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pose, ciò fatto, i premii alla pedestre
corsa: al primo un cratere ampio d’argento,

messo a rilievi, contenea sei metri,
né al mondo si vedea vaso più bello.

era d’industri artefici sidonii
ammirando lavoro, e per l’azzurre
onde ai porti di lenno trasportato

l’avean fenicii mercatanti, e in dono
cesso a toante. a patroclo poi diello

il giasonide euneo, prezzo del figlio
di priamo licaone: ed or l’espose

premio il pelìde al vincitor del corso
in onor dell’amico.

hoM., Il., XXiii, 740-749 (trad. V. monti)

la cura con la quale omero enumera gli almeno sette “passaggi” che caratterizzarono, sin 
dalla sua manifattura a opera di artefici Fenici, la “storia” del cratere posto in palio da achille 
nel corso dei giochi funebri in onore di patroclo costituisce uno degli esempi più articolati dei 
complessi meccanismi che potevano regolare la circolazione dei beni nel mondo omerico, fa-
cendo sì che il medesimo oggetto potesse passare da dóron ad ápoina e, infine, ad àthlon, come 
ha molto ben evidenziato carmine ampolo proprio in rapporto al caso citato2. l’enumerazio-
ne del succedersi dei proprietari tràdita con puntigliosità da omero non costituiva un mero 
esercizio mnemotecnico ma era certamente finalizzata ad attribuire un valore aggiunto all’og-

1 gli argomenti discussi in questa sede sono sta-
ti in parte trattati dallo scrivente nel Dottorato di ri-
cerca in etruscologia conseguito presso l’Università 
di roma “la sapienza” (nizzo 2007) e sono attual-
mente in corso di approfondimento e ampliamento 
grazie a una borsa post-dottorale presso l’istituto di 
scienze Umane di Firenze, in un progetto di ricerca 
dal titolo: L’ideologia funeraria dell’Italia tirrenica 
tra l’età del Bronzo finale e l’Orientalizzante. Un 

sentito ringraziamento va alla prof.ssa gilda Barto-
loni che ha incoraggiato e seguito queste ricerche fin 
dal principio e al prof. nicola Franco parise che, con 
la sua consueta generosità e costante disponibilità, ha 
arricchito di suggerimenti e preziosi spunti critici il 
presente lavoro. Questo scritto è dedicato alla me-
moria di Franca Badoni parise dai cui libri esso ha 
tratto linfa.

2 C. aMpolo, in Bartoloni et al. 1980, p. 144.

Valentino nizzo

la memoria e l’orgoglio Del passato: 
HEIRLOOMS e KEIMéLIA nelle necropoli Dell’italia centrale 

tirrenica tra il iX e il Vii secolo a.c.1
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getto in discorso che, in tal modo, oltre ai suoi pregi intrinseci economici e artistici, veniva ad 
acquisirne altri in virtù della sua stessa “genealogia” e indipendentemente dai meccanismi di 
scambio che potevano averlo veicolato e che, data la sua natura, erano inevitabilmente circo-
scritti ai vertici della società3.

la “memoria” del suo “passato” costituiva quindi un requisito importante, sebbene im-
materiale, per accrescere il pregio di un bene, con potenzialità nobilitanti spesso proporzionate 
all’identità e alla condizione del soggetto cedente, quasi che le connotazioni aristocratiche delle 
persone potessero essere trasmesse simbioticamente anche agli oggetti.

sul fronte italico e, in particolare, etrusco meccanismi affini a quelli documentati per la so-
cietà omerica trovano ampi riscontri sul piano archeologico sia nei ricchi corredi principeschi 
diffusi in gran parte della penisola a partire dalla seconda metà dell’Viii secolo a.c., il cui ap-
parato sembra in alcuni casi riproporre letteralmente anche attraverso pregiate importazioni o 
accurate imitazioni le liste fittizie di doni proprie del formulario epico, sia nel sempre più ricco 
corpus di iscrizioni di dono4, in virtù delle quali, sin dal Vii secolo, gli oggetti stessi divengo-
no espliciti latori della loro “genealogia” cristallizzandone la memoria attraverso la scrittura, 
come avviene nel caso di reperti di indubbio pregio quali la tanto discussa fibula prenestina o 
in manufatti apparentemente ben più modesti come la nota anforetta melenzani di Bologna5.

in questa sede non ci si propone naturalmente di affrontare in maniera esaustiva una que-
stione di tale complessità quale quella del dono, né di riprendere in esame la documentazione 
relativa agli athúrmata e ai keimélia greci e orientali attestati nei contesti indigeni della peni-
sola6 o di sottoporre a un nuovo vaglio critico il corpus epigrafico menzionato; più semplice-
mente si cercherà di soffermare l’attenzione sull’esame di quegli aspetti rituali e materiali che 
in ambito funerario possono testimoniare, più o meno esplicitamente, l’intento di trasmettere 
un bene e, con esso, un “messaggio mnemonico” possibilmente connesso al proprio retaggio 
familiare, nel tentativo di mettere in luce le dinamiche attraverso le quali nei principali contesti 
dell’italia centrale tirrenica si cercava di perpetuare la memoria delle proprie origini.

ConserVazione, trasMissione e persistenza: heirlooMs e keimélia

l’acquisizione di una specifica “valenza mnemonica” da parte di un determinato oggetto 
presuppone necessariamente almeno due “passaggi” in seguito ai quali al suo eventuale (ma 
non indispensabile) pregio intrinseco vengono ad aggiungersi quei connotati che permettono 
una sua corretta designazione quale keimélion, ovvero l’essere riposto/conservato con cura (dal 

3 C. aMpolo, in Bartoloni et al. 1980, pp. 141-
145 con bibl. ivi citata (cfr. in particolare gli ormai 
classici lavori di mauss, polanyi e Finley e la dettaglia-
ta analisi di a. mele sulle dinamiche del commercio 
greco arcaico: Mele 1979) cui adde parise 1979.

4 CristoFani 1975; BagnasCo gianni 1996; Ma-
ras cds.

5 sulle quali cfr. rispettivamente da ultime e. 

Mangani, in Magna Graecia 2005, pp. 350-351, cat. 
iii.13 (da integrare con quanto discusso il 26/iX/2009 
presso il museo pigorini di roma nel corso della gior-
nata di studi “Il giallo della Fibula Prenestina: ultimo 
atto”), e, per l’anforetta melenzani, e. goVi, in Princi-
pi Etruschi 2000, p. 325, cat. 438, con bibl. prec.

6 cfr. diffusamente su queste tematiche rathJe 
1979, 1984, 1988, 1990.
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greco kei±mai giacere, riporre) e, più o meno consequenzialmente, l’essere trasmesso. perché 
ciò accada, naturalmente, conservazione e trasmissione devono essere atti intenzionali, volti a 
perpetuare la “vita” dell’oggetto non solo in virtù del suo valore e/o della sua eventuale fun-
zionalità ma anche per il significato simbolico connesso alla sua origine, sia che esso rientri nel 
cosiddetto circuito del “dono aristocratico” sia che, più semplicemente, esso costituisca una 
espressione diretta del proprio retaggio familiare il quale, in virtù di una sorta di cessione ere-
ditaria, fa sì che esso assuma quei requisiti che, per usare un termine tecnico dell’inglese legale 
divenuto comune, lo qualificano come heirloom. salvo i casi precedentemente citati di oggetti 
greci e/o orientali importati o imitati e quello relativo a manufatti inscritti sui quali, come si è 
accennato, esiste una vasta bibliografia, l’individuazione dei requisiti descritti in oggetti comu-
ni, prodotti dal medesimo ambito culturale nel quale essi sono stati rinvenuti, è estremamente 
difficoltosa. solo in rari casi, infatti, nei contesti presi in esame in questa sede, la trasmissione di 
un bene si perpetua per un numero di generazioni tale da poter essere puntualmente percepito 
sul piano archeologico attraverso l’analisi dell’evoluzione della cultura materiale di un deter-
minato sito. come ha in più sedi opportunamente rilevato renato peroni7, la nostra “perce-
zione del tempo”, almeno per quanto concerne l’italia protostorica, è inevitabilmente limitata 
ed è sottoposta a molteplici distorsioni che fanno sì che sia quasi impossibile cogliere in modo 
compiuto fenomeni circoscritti a un lasso temporale compreso fra una e due generazioni8, 
quale poteva essere, ad esempio, la trasmissione di un bene di padre in figlio, dato anche il ca-
rattere spesso pratico e funzionale di cessioni di questo tipo e la normale e inevitabile tendenza 
al “riutilizzo” in società di tipo preindustriale. tenendo conto di tali insuperabili difficoltà è 
parso comunque opportuno tentare una verifica della documentazione disponibile per cercare 
di mettere in evidenza, in positivo così come in negativo, alcuni casi-studio che potrebbero 
fornire elementi utili all’argomento in discussione. a tal fine si è deciso di concentrare l’analisi 
su di un limitato campione di sepolcreti per i quali fossero disponibili delle seriazioni crono-
tipologiche aggiornate e affidabili, a partire dalle quali si potessero evidenziare quei casi di 
persistenza che documenterebbero un uso prolungato nel tempo di determinati oggetti e, più o 
meno conseguentemente, una loro eventuale “trasmissione ereditaria”. È bene, tuttavia, speci-
ficare preliminarmente come con il termine “persistenza” non possa essere unicamente inteso 
il protrarsi dell’utilizzo di un determinato oggetto per più generazioni ma anche la semplice ri-
proposizione di un “tipo” o di un “modello” oltre l’arco temporale nel quale fu effettivamente 
in uso; casi di questo genere, particolarmente frequenti a partire dal periodo orientalizzante 
e assai comuni nell’ambito dell’apparato liturgico e dello strumentario del potere9, rivelano 

7 cfr. in particolare peroni 1998.
8 sui problemi metodologici connessi al compu-

to generazionale nello studio dell’età del Ferro in ita-
lia si veda da ultimo delpino 2003, pp. 13 s., nota 24 e 
p. 17 s. e, più in generale, quanto discusso al riguardo 
in Oriente e Occidente 2004, passim. Una stima delle 
generazioni intorno ai 20/25 anni proposta da Delpi-
no sulla base di analisi antropologiche pare preferibile 
anche in questa sede per l’ambito in esame.

9 si vedano ad esempio i casi della secespita (to-
relli 1997a) o quello degli scudi bilobati (Colonna 
1991; Borgna 1993). Un altro caso di un certo inte-
resse è offerto dai cosiddetti “presentatoi” o “carrelli 
cultuali” (sui quali cfr. il citato contributo di torelli 
che propone una loro identificazione con i praefe-
ricula menzionati da Festo e da ultimo naso 2002 e 
2006 con bibl. prec.) la cui “persistenza morfologica” 
è oggi confermata dal ritrovamento, in un contesto 
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un cosciente sebbene artificioso recupero del passato nel quale la “forma” prevale sulla “so-
stanza” e la “memoria” viene asservita al raggiungimento di intenti nobilitanti in modo tale 
da assecondare le velleità delle nascenti aristocrazie che, significativamente, proprio in questo 
stesso periodo e col medesimo spirito, cominciano a dotarsi del nomen gentilicium accanto al 
semplice praenomen dando nuove forme a quel “culto degli antenati” che affonda le sue radici 
nelle fasi precedenti10.

osteria dell’osa11

Uno dei sepolcreti che meglio si adatta ai nostri propositi per qualità e quantità dei dati è 
quello laziale di osteria dell’osa, uno dei pochi, peraltro, che offra accanto al dato archeolo-
gico un adeguato corollario di analisi di tipo antropologico12. la necropoli consta in tutto di 
602 sepolture distribuite disomogeneamente fra le fasi laziali iia e iVB, per un arco temporale 
di circa tre secoli secondo la cronologia tradizionale (Fig. 1). l’area indagata equivale presu-
mibilmente al 40% della sua estensione originaria13 sebbene il grado di rappresentatività del 
sepolcreto non sia uniforme per tutta la sua durata ma risulti notevolmente compromesso per 
quel che concerne in particolare le sepolture del iii e iV periodo, il cui stato di conservazione 
non è risultato sempre ottimale e la cui dislocazione doveva interessare anche settori rimasti 
inesplorati. il campione citato, quindi, ha una elevata affidabilità per quel che riguarda il ii pe-
riodo mentre lo è assai meno per il iii e il iV14. la classificazione dei manufatti mobili condotta 
con estrema accuratezza da a.m. Bietti sestieri e da a. De santis ha dimostrato come il ii pe-
riodo fosse caratterizzato da una elevata standardizzazione formale e da una notevole tendenza 
dei tipi più comuni a perpetuarsi senza significative variazioni per l’arco di più generazioni 
rendendo spesso non semplice una puntuale scansione dell’evoluzione crono-tipologica della 
cultura materiale della necropoli15. a quest’ultima difficoltà si è, in parte, ovviato attraverso 
l’esame dello sviluppo planimetrico del sepolcreto e grazie all’individuazione di una sua arti-

della i fase laziale da santa palomba (de santis 2005 
e 2006), di un esemplare miniaturizzato di bronzo 
affine a quelli documentati fra la fine della prima età 
del Ferro e l’orientalizzante. per quel che riguarda 
il costume maschile e femminile è molto importante 
quanto evidenziato a suo tempo da m. torelli il qua-
le, alludendo agli attributi di alcuni collegi sacerdotali 
di età storica, ha osservato che essi “altro non sono 
che un «congelamento» dell’abito matrimoniale (per 
le vestali) e dell’armamento (per i salii) attestato dalle 
necropoli laziali e sud-etrusche in un periodo salda-
mente racchiuso tra la metà del iX e la metà dell’Viii 
secolo a.c.”: torelli 1990, p. 95.

10 sull’evoluzione dell’onomastica latina cfr. Co-
lonna 1977; Colonna 1988, p. 452, con bibl. a p. 525; 
sul “culto degli antenati” e le sue radici cfr. da ultima 
Bartoloni 2003, pp. 70-72, con bibl. a p. 74 e ss.; sul 
versante greco cfr. antonaCCio 1995; Whitley 1995.

11 per l’elaborazione dei dati statistici relativi a 
questa necropoli ci si è attenuti all’analisi condotta 
dallo scrivente in nizzo 2006-07, pp. 201-379, con 
successivi aggiornamenti; per le sigle indicanti il sesso 
e le classi d’età dei defunti (es.: “m3”) ci si è attenuti 
alle determinazioni antropologiche di BeCKer - sal-
Vadei 1992.

12 Bietti sestieri 1992.
13 l’area oggetto di scavo corrisponde a circa 

24.000 mq, mentre quella originaria presunta non 
doveva essere inferiore ai 54.000 mq. su queste pro-
blematiche cfr. a.m. Bietti sestieri, in Bietti sestieri 
1992, p. 49 ss. e nizzo 2006-07, pp. 207-209.

14 su questi aspetti cfr. inoltre, da ultimi, niz-
zo 2006-07, p. 204 ss. e Bartoloni - nizzo - taloni 
2009.

15 a.M. Bietti sestieri e a. de santis, in Bietti 
sestieri 1992, p. 527 ss.



15, 2009 la memoria e l’orgoglio del passato 67

Fig. 1 – cronologia comparata delle necropoli di pithekoussai, osteria dell’osa, Veio e ponte-
cagnano (da nizzo 2007).
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colazione in gruppi, condizioni che, insieme all’apporto delle analisi antropologiche, hanno 
permesso di pervenire a una compiuta definizione della sequenza cronologica delle sepolture 
e a uno studio minuzioso dell’evoluzione delle associazioni di corredo in relazione al sesso e 
all’età dei defunti. Da tale indagine sono emersi, a nostro avviso, alcuni fattori che meritano di 
essere evidenziati per i fini della presente ricerca. a fronte di una generalizzata stabilità forma-
le del corredo vascolare e dell’apparato ornamentale vi sono alcuni indizi, infatti, che paiono 
testimoniare la preservazione di alcuni oggetti per un determinato arco temporale prima della 
loro dismissione, tale da rendere possibile ipotizzare una loro trasmissione attraverso più gene-
razioni piuttosto che una loro realizzazione a partire da modelli divenuti desueti al momento 
della deposizione nella sepoltura. circostanze di questo tipo paiono verificarsi prevalentemen-
te in contesti già di per sé caratterizzati da connotati di prestigio.

Uno dei casi più emblematici può essere considerato quello dell’inumazione 433 (Fig. 2), 
databile alla fase locale iiB1 e pertinente a una donna di età compresa fra i 20 e i 30 anni16. il 
contesto è contraddistinto da indubbi segni di prestigio, sia per quel che riguarda le caratteri-
stiche della sepoltura (posizione isolata, fossa di grandi dimensioni) che per quel che concerne 
la composizione del corredo ornamentale e vascolare, tali da permettere di considerarlo fra 
i più ricchi del ii periodo della necropoli; non mancano inoltre elementi che ne definiscono 
con maggiore puntualità il ruolo sociale, come fuso e fusaiola e, soprattutto, il coltello a lama 
serpeggiante che potrebbe “indicare un ruolo della defunta collegato con attività di culto”17. 
Dei 13 vasi che compongono il corredo alcuni spiccano per rarità e qualità esecutiva (come 
l’anforetta doppia n. 13 deposta significativamente presso il capo), altri per essere stati oggetto 
di un trattamento presumibilmente rituale (come l’olla biansata su piede n. 6, un frammento 
della quale giaceva separato rispetto al resto del vaso, adagiato su una delle pietre di rincalzo 
della fossa, presso l’angolo sW della stessa) e altri, infine, per il loro carattere “arcaizzante” 
che riconduce a fogge vascolari diffuse nelle fasi precedenti al punto da rendere possibile una 
interpretazione come heirlooms. Fra questi ultimi possono essere enumerati il boccale ovoide 
su tre piedini n. 8, di un tipo assai raro nel sepolcreto, le cui uniche altre attestazioni sono 
documentate in inumazioni femminili della fase iia118, l’olla biansata con corpo compresso 
n. 12, di un tipo che all’osa pare essere esclusivo della fase iia19, e il piattello ansato su piede 
n. 4, miniaturizzato e con un’ansa rotta in antico, che rappresenta un unicum nel panorama 
tipologico della necropoli ma che può essere ricondotto morfologicamente e funzionalmente 
ai piattelli su piede che connotano alcune delle incinerazioni della fase più antica dell’osa20. 

16 Bietti sestieri 1992, pp. 638-639, figg. 3a/176-178.
17 a.M. Bietti sestieri in Bietti sestieri 1992, pp. 

632-633 e 639. sul significato del coltello nelle deposizio-
ni femminili cfr. diffusamente Bartoloni 2003, p. 123 ss.

18 Bietti sestieri 1992, p. 638, fig. 3a/176, n. 8; 
corrispondente al tipo 17d (Bietti sestieri - de santis 
1992, p. 275), documentato anche nelle tombe 117 e 140 
di fase iia1. per la diffusione del tipo cfr. inoltre Ricer-
ca 1979, p. 37, tipo 18, tav. Vi/18, con riscontri a Bisen-
zio, nella i fase, e a torre galli, in tombe della fase iB di 

pacciarelli (paCCiarelli 1999, tipo g4, p. 121, fig. 30).
19 Bietti sestieri 1992, p. 638, fig. 3a/177, n. 12, 

si noti la presenza di consistenti tracce di usura; cor-
risponde al tipo 8a (Bietti sestieri - de santis 1992, p. 
256), documentato in 13 sepolture tutte riferibili alla 
fase iia eccetto quella in esame.

20 Bietti sestieri 1992, p. 638, fig. 3a/176, n. 4; cor-
risponde al tipo 25a vari (Bietti sestieri - de santis 1992, 
p. 300), ma per la distribuzione e i confronti cfr. quanto 
esposto in relazione al tipo 25a (ibid., p. 299 e s.).
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la concentrazione di tali e tanti “segni” in una singola sepoltura costituisce, a nostro avviso, 
una prova inequivoca della loro intenzionalità ed è probabile che essa vada almeno in parte 
connessa al possibile ruolo cultuale della defunta oltre che al suo status, un ruolo tale da porla 

Fig. 2 – necropoli di osteria dell’osa, tomba 433 (rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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in una posizione di rilievo rispetto alle donne coeve, come si può evincere dal confronto con 
la tomba 409, una inumazione pertinente a una femmina adulta contraddistinta dai medesimi 
segni di prestigio della precedente – tanto da poter essere considerata una sua familiare – ma 
significativamente priva delle “connotazioni rituali” riscontrate nella tomba 43321.

Un altro caso di un certo interesse è offerto dalla tomba 28 (Fig. 3) della fase iiB222, perti-
nente a una defunta dell’età di 20-24 anni connotata da un discreto apparato ornamentale e da un 
numero di rocchetti e fusaiole inconsuetamente elevato; questi ultimi oggetti, oltre a caratteriz-
zarne il ruolo di “tessitrice”, testimoniano, attraverso la loro distribuzione disordinata per tutta 
la sepoltura, la pratica di un rituale che contraddistingue diverse altre sepolture femminili del ii 
periodo e che doveva consistere nello spargimento casuale di tali manufatti nelle fasi successive 
alla deposizione del cadavere, una cerimonia, questa, che poteva coinvolgere contemporaneamen-
te una o più congiunte le quali, con quest’atto, forse sottolineavano la cessazione, con la morte, 

21 per la tomba 409: Bietti sestieri 1992, pp. 
639-640, figg. 3a/179-180. le affinità fra le tombe 433 
(F4) e 409 (F5), ambedue di fase iiB1 e pertinenti a 
soggetti sostanzialmente coetanei e coevi, sono mol-
teplici. le due sepolture erano poste l’una a breve di-
stanza dall’altra, in fosse con orientamento affine e di 
dimensioni quasi identiche (409: m 3,20 x 1,05; 433: 
3,13 x 1,00), fra le maggiori documentate in questo 
periodo (l’unica differenza dal punto di vista struttu-
rale consisteva nella presenza della cassa lignea nella 
409). nessuna delle due defunte era stata sottoposta 
alla pratica della deposizione secondaria, circostanza 
che fa ritenere che la posizione del corredo coincida 

con quella originaria. la composizione dell’appara-
to ornamentale è molto simile in entrambi i casi ma 
quello che colpisce di più sono le affinità riscontra-
bili nella composizione del corredo vascolare, come 
la presenza in ciascuna tomba delle anforette doppie 
(409/2, 6 e 433/13) e delle brocche biconiche (409/1 e 
433/5), identiche per forma e decorazione (e, pertan-
to, attribuibili plausibilmente alla stessa mano) e de-
poste peraltro con modalità affini. alla luce di questo 
complesso di indizi sembra possibile affermare che le 
due defunte facessero parte del medesimo gruppo fa-
miliare.

22 Bietti sestieri 1992, pp. 749-750, fig. 3a/393.

Fig. 3 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 28 (rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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di una delle funzioni precipue della donna, quella di lanifica23. la defunta era accompagnata da 
un modesto corredo ceramico nel quale, oltre a un anello troncoconico di impasto di dubbia 
interpretazione posizionato significativamente in corrispondenza del pube24, compariva anche 
una brocca biconica di un tipo che, salvo una sola altra attestazione dalla non lontana tomba 12, 
trova la sua massima diffusione nell’ambito della fase iia – per esaurirsi poi già nel corso della 
fase iiB1 – e costituisce uno degli attributi più comuni delle sepolture femminili pertinenti a sog-
getti di età giovanile e, in particolare, di quelle connotate come tessitrici25. sembrerebbe quindi 
trattarsi di un oggetto che, date le sue possibili valenze funzionali e simboliche, potrebbe essere 
stato conservato anche per più di una generazione prima di essere collocato nella sepoltura dove, 
peraltro, occupava una posizione isolata, presso il fondo della fossa.

Un simile fenomeno di “persistenza”, dovuto forse ad atti di conservazione/trasmissione, 
potrebbe aver interessato anche le poche attestazioni note delle tazze con ansa bifora sinuosa 
forma osa 19 documentate nella fase iiB1 della necropoli. in questo periodo, infatti, si datano 
solo 5 degli 82 contesti connotati da tale attributo, la cui massima diffusione si colloca nel cor-
so della sottofase iia1 (51 contesti, pari al 62% del totale) tanto da renderlo uno degli oggetti 
più caratteristici delle fasi di vita più antiche del sepolcreto26. non vi sono tuttavia elementi 
determinanti per stabilire se l’eventuale “trasmissione” delle tazze in questione abbia o meno 
caratteri di intenzionalità e se, come tale, possa rivelare qualche forma di ritualità; nessuno dei 
5 esemplari sembra infatti essere stato oggetto di particolari attenzioni e, pertanto, si potrebbe 
anche pensare a una loro conservazione protrattasi nel tempo per scopi meramente funzionali. 
lo stesso discorso può valere anche per le tazze profonde con ansa bifora insellata forma osa 
21 le cui attestazioni più recenti scendono molto raramente fino alla fase iiB2 e al principio 

23 sul rituale dello “spargimento” cfr. nizzo 
2006-07, pp. 314-315; all’osa questa pratica contrad-
distingue in particolare deposizioni relative a soggetti 
femminili di età infantile o adolescenziale (si veda, ad 
esempio, il caso della tomba 52 relativa a una bambi-
na di ca. 6 anni), la cui morte prematura dovette loro 
impedire di conseguire compiutamente quel ruolo so-
ciale e “funzionale” al quale fuso e rocchetti alludono 
con chiarezza; rituali di questo tipo sono testimoniati 
anche altrove nel Latium vetus e con particolare evi-
denza in due inumazioni di recente rinvenimento dal-
la necropoli di caracupa che, oltre a fusaiole e/o roc-
chetti spezzati intenzionalmente e gettati nella terra di 
riempimento, contenevano anche, allo stesso livello, 
dei resti faunistici e vegetali da interpretare presumi-
bilmente come offerte (nizzo 2006-07, p. 635: cara-
cupa tombe 4 e 12 degli scavi cassieri: Cassieri 2002 
e 2006). sul ruolo della donna nella società dell’italia 
preromana cfr. torelli 1997b, Bartoloni 2007 e Von 
eles 2007, passim, con bibl. prec.

24 su questa classe di oggetti, corrispondente al 
tipo 35a della necropoli (Bietti sestieri - de santis 
1992, p. 316), e le sue possibili valenze rituali cfr. ibid., 

p. 498 e nizzo 2006-07, pp. 316-317.
25 Bietti sestieri 1992, fig. 3a/393, n. 23, corri-

spondente al tipo 12a (Bietti sestieri - de santis 1992, 
pp. 266-267 con commento); il tipo 12a, incluse tutte 
le sue varianti, è documentato complessivamente in 
31 sepolture, 29 delle quali anteriori alla fase iiB2; 
l’esemplare citato dalla tomba 12 (Bietti sestieri 1992, 
p. 765, fig. 3a/421, n. 1), pertinente a un uomo di età 
superiore ai 50 anni, con corredo modesto, presenta 
evidenti tracce di usura e un’ansa rotta e restaurata in 
antico. nella fase iiB2 le poche attestazioni note di 
questa classe funzionale (7 contesti di fase iiB2 sul 
totale di 34) sono tutte riconducibili ai tipi 12b e 12c, 
contraddistinti dalla presenza di un piede più o meno 
sviluppato.

26 esemplari dalle inumazioni 151 (Bietti sestieri 
1992, p. 585, fig. 3a/63, n. 2, usurato; m3), 172 (ibid., 
p. 563, fig. 3a/16, n. 1, con tracce di usura e ansa spez-
zata in antico; m1), 195 (ibid., p. 711, fig. 3a/321, n. 1, 
F5), 392 (ibid., p. 701, fig. 3a/301, n. 4, m7; contesto 
gravemente danneggiato), 445 (ibid., pp. 635-636, fig. 
3a/171, n. 2, F3). per le tazze forma osa 19 cfr. Bietti 
sestieri - de santis 1992, pp. 276-278.
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della iii; tuttavia, dati i caratteri di maggior prestigio formale e funzionale conferiti a quest’ul-
tima forma rispetto alla precedente, non sembra possibile escludere, in talune circostanze, che 
la persistenza possa avere una valenza intenzionale e, forse, anche rituale27. può essere questo, 
ad esempio, il caso di una delle tre sole attestazioni del tipo 21a (il più antico e il più diffuso, 
testimoniato in 43 contesti) documentate nella fase iiB2, la tazza n. 3 della tomba 46 (Fig. 4), 
relativa a una donna adulta connotata da diversi segni di prestigio quali le notevoli dimensioni 
della fossa, la sua elevata profondità (m 3,20 x 1,15 x 1,03 di prof.), la laboriosità del riempi-
mento e la presenza nel corredo di una eccezionale anfora con anse a doppio bastoncello, ab-
bellita con una complessa decorazione metopale a lamelle metalliche, che costituisce anch’essa 
l’attestazione più recente di un tipo che trova la sua massima diffusione nelle fasi più antiche 
della necropoli28. l’associazione, nel medesimo contesto, di due forme obsolete rispetto al re-
pertorio vascolare coevo potrebbe, nel caso della tomba 46, indiziare una scelta volontaria in 
virtù della quale il prestigio della defunta, oltre che dagli altri fattori menzionati, poteva essere 
ulteriormente enfatizzato grazie al ricorso a oggetti “antichi” e, in quanto tali, “rari” e “prezio-
si”. a una lettura diversa sembra invece prestarsi il caso della tomba 242 (Fig. 5), relativa a un 
soggetto anziano di sesso presumibilmente femminile, connotato da un corredo piuttosto mo-
desto nel quale figura uno dei due soli esemplari di tazza della forma osa 21 testimoniati nel iii 

27 per le tazze forma osa 21 cfr. Bietti sestieri - de 
santis 1992, pp. 289-293; dei 108 contesti nei quali tale 
forma è attestata solo 21 (pari al 19% del totale) sono po-
steriori alla fase iiB1 fra cui due soltanto scendono fino 
al iii periodo (esemplari della tomba 291, riferito al tipo 
21f, e della tomba 242, riferito al tipo 21d varii).

28 per la tomba 46 cfr. Bietti sestieri 1992, p. 753, 
fig. 3a/399; l’anfora con decorazione a lamelle n. 46/1 
è attribuita al tipo 7g (Bietti sestieri - de santis 1992, 
pp. 245-246), documentato con le sue varianti in 14 
contesti, uno solo dei quali, quello in discorso, riferi-
bile alla fase iiB2.

Fig. 4 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 46 (rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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periodo, le cui caratteristiche morfologiche sono 
tali da permettere di considerarlo una “versione 
tarda” dei recipienti in questione29; il ricorso per 
la sua realizzazione a un “impasto rosso chiaro” 
sembrerebbe fornire una ulteriore conferma a 
quest’ultima asserzione rendendo plausibile ipo-
tizzare che dovesse trattarsi di un recipiente pla-
smato nel corso del iii periodo attingendo però a 
un retaggio formale proprio della fase precedente 
per ragioni che non avrebbero un carattere inten-
zionale/rituale ma che potrebbero essere almeno 
in parte connesse all’età avanzata dalla defunta.

la stessa volontà di operare un “recupero 
formale” riproducendo oggetti ormai divenuti desueti può essere ravvisata nel corredo della 
tomba 503 (Fig. 6)30, una delle rarissime incinerazioni maschili della fase iiB131, pertinente a 
un soggetto adulto di circa 50 anni. l’adozione di un rituale ormai quasi del tutto caduto in 
disuso dovette rendere necessaria per una sorta di “coerenza liturgica” la riproposizione di 
alcuni modelli ceramici comuni alle incinerazioni delle fasi precedenti quali le tre ollette a rete 
ovoidi del tipo 6a, il coperchio a tetto del tipo 4b vari e la scodellina miniaturizzata tipo 26p, 
tutti realizzati in modo sommario e in un impasto rosso scuro che tradisce una certa dose di 
improvvisazione, rivelata, peraltro, anche dall’adozione di un cinerario di tipo inconsueto, una 
grande anfora piriforme con un’ansa spezzata, forse, intenzionalmente.

Un chiaro esempio di “conservazione” è offerto da un’anfora di probabile importazione 
villanoviana dall’inumazione femminile 198 della fase iiB1, relativa a un soggetto di circa 25 
anni (Fig. 7)32. il vaso, privo di particolari connotazioni di prestigio (come, peraltro, il contesto 
di provenienza), forse proprio in seguito alla sua condizione di oggetto importato che ne faceva 
un unicum nel panorama morfologico della necropoli, venne usato e conservato per un lungo 
periodo prima di essere deposto, come dimostra la presenza di forti segni di usura anche in 
corrispondenza di una lacuna che ne aveva pregiudicato la funzionalità. lo stesso trattamento 
sembrerebbe essere stato riservato alla fibula n. 6 con arco ribassato e staffa a disco (tipo osa 
38r), considerata anch’essa una probabile importazione villanoviana, pertinente a un tipo che 
nel sepolcreto compare solo in tre altri contesti tutti inquadrabili nell’ambito della fase iia33. 
l’associazione di due manufatti di tradizione villanoviana sembrerebbe avere un carattere non 

29 per la tomba 242 cfr. Bietti sestieri 1992, p. 
788, fig. 3b/14; la determinazione antropologica è 
F(???)7; la tazza n. 2 corrisponde al tipo 21d varii per 
il quale cfr. Bietti sestieri - de santis 1992, p. 292.

30 Bietti sestieri 1992, p. 742, figg. 3a/376-377.
31 sulla rarefazione del rituale incineratorio nella 

necropoli di osteria dell’osa nel corso della fase iiB 
cfr. da ultimo nizzo 2008a.

32 Bietti sestieri 1992, pp. 709-710, fig. 3a/316, n. 

1; sul vaso in discorso, riferito al tipo 7 uni, cfr. Bietti 
sestieri - de santis 1992, p. 247 e quanto osservato 
dalle stesse a pp. 519-520, anche sulla base di esami di 
tipo archeometrico.

33 sul tipo 38r cfr. Bietti sestieri - de santis 1992, 
pp. 362-363; si noti come dei 4 esemplari documentati 
(tutti considerati probabili importazioni dall’etruria 
meridionale, “tarquinia?”), ben due risultino restau-
rati in antico.

Fig. 5 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 242 
(rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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casuale data la cura con la quale essi vennero conservati, al punto da rendere possibile ipotizza-
re un nesso esplicito fra la loro origine e quella della defunta e/o dei suoi familiari.

come si è visto nel caso appena citato, l’esame dei manufatti metallici offre anch’esso 
alcuni spunti interessanti sebbene l’analisi sia resa in tal caso particolarmente difficoltosa 
dall’inevitabile standardizzazione tecnica connessa alla maggiore complessità del loro processo 
produttivo34 e dalla naturale tendenza al riutilizzo di questa classe di oggetti per il loro stesso 
valore intrinseco, circostanze che fanno sì che la loro permanenza in uso sia considerevolmente 
più lunga rispetto a quella di altri reperti e che tenda a essere legata a motivazioni di natura 
funzionale piuttosto che intenzionale e/o rituale. nonostante ciò vi sono comunque alcuni 
indizi, già in parte messi in evidenza da a.m. sestieri e da a. De santis, che meritano di essere 
sottolineati anche in questa sede. si tratta di considerazioni relative alla possibile trasmissione 
da una generazione all’altra di alcune specifiche classi di fibule, in particolare di tipo maschile, 
la cui persistenza sembra andare ben oltre la loro “escursione cronologica teorica”35, al punto 
da rendere plausibile l’ipotesi dell’esistenza di una relazione diretta fra tali manufatti e “l’ap-
partenenza del defunto a determinati gruppi familiari e di discendenza”36.

34 su questi aspetti cfr. i vari contributi editi in 
Fibulae 2003.

35 Bietti sestieri - de santis 1992, p. 372, circo-
stanza osservata in relazione alle fibule con staffa a di-
sco forma osa 40 ma che può essere comunque valida 
anche in termini assoluti.

36 Bietti sestieri - de santis 1992, p. 375. tale 
circostanza trova riscontro, ad esempio, nella di-

stribuzione quasi esclusiva fra le tombe maschili del 
“gruppo a” degli esemplari più antichi delle “fibule 
siciliane” forma osa 42 che invece risultano “com-
pletamente assenti nei gruppi vicini” (Bietti sestieri 
1992, p. 554); lo stesso pare avvenire nei gruppi “b” 
e “c” nei quali prevalgono invece le fibule con arco 
serpeggiante e staffa a disco forma osa 40 (ead., pp. 
570 e 591).

Fig. 6 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 503 (rielaborata da Bietti sestieri 1992). 
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tale supposizione sembrerebbe essere corroborata dalla relativa frequenza di esemplari 
con tracce di restauri antichi, una circostanza che, a un esame sommario, caratterizza media-
mente ca. il 20% delle sepolture del ii periodo connotate da almeno una fibula37. la trasmis-
sione intergenerazionale dell’oggetto che più degli altri si caratterizza come “personale” per 
il fatto di essere, almeno in potenza, indossato quotidianamente sembrerebbe, pertanto, costi-
tuire una possibilità estremamente probabile sebbene non sempre facilmente dimostrabile. se, 
tuttavia, si esamina più attentamente la distribuzione delle fibule in rapporto al sesso e all’età 
dei defunti emergono alcuni elementi meritevoli di considerazione. Fra le deposizioni maschili 
del ii periodo tale manufatto è documentato senza eccezioni da un solo esemplare per con-
testo, fatto che, certamente, va ricondotto in primo luogo a una moda caratteristica dell’abbi-
gliamento virile ma che, nondimeno, può aver favorito un processo di “personalizzazione” di 
questo attributo, in seguito al quale la sua trasmissione di padre in figlio avrebbe potuto anche 
assumere delle valenze simboliche oltre che meramente funzionali, divenendo potenzialmente 
un contrassegno identificativo della propria appartenenza a un determinato gruppo familiare, 
com’è testimoniato, ad esempio, nella tradizione letteraria in rapporto a edipo (eur. Phoen. 

37 sul totale di 457 contesti documentati per tut-
to il ii periodo, 304 sono quelli connotati da almeno 
una fibula (67%) e 153 sono quelli che ne risultano 
del tutto sprovvisti (33%); di questi 304 sono in tut-
to 65 quelli provvisti di almeno una fibula restaurata 
(21%). in termini assoluti, nel ii periodo, a fronte di 
un totale di 387 fibule, 68 sono quelle che presentano 
almeno un tentativo di restauro, una cifra pari a cir-
ca il 18% del totale degli esemplari. la distribuzione 
degli esemplari restaurati in rapporto al sesso risulta 
piuttosto omogenea in termini percentuali; il numero 

di fibule restaurate è pari infatti in entrambi i casi al 
18% del totale (F: 52 ess. restaurati sul totale di 296 
distribuiti in 213 contesti; m: 16 ess. restaurati sul 
totale di 90 distribuiti in 90 contesti); naturalmente, 
come accade in tutti i sepolcreti della prima età del 
Ferro, fra gli uomini è molto più elevato percentual-
mente il numero di contesti sprovvisti di tale attributo 
(m: 101 contesti privi di fibule sul totale di 191, pari 
al 53%; F: 42 contesti privi di fibule sul totale di 255, 
pari al 16%) cosa che, conseguentemente, dà maggior 
rilevanza statistica al numero di esemplari restaurati.

Fig. 7 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 198 (rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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805: “crusodevtoi" perovnai" ejpivsamon”) e, più generalmente, nell’epica in relazione a odis-
seo, i cui caratteristici ornamenti potevano costituire uno strumento di riconoscimento agli 
occhi di penelope (hoM. Od. 19, 215 ss.). la distribuzione in rapporto alle classi d’età sembra 
mostrare chiaramente come la fibula connotasse solamente i defunti sopravvissuti per un certo 
lasso di tempo alla nascita, essendo essa documentata esclusivamente in tombe di soggetti di 
età superiore ai 6 anni, per diventare un attributo comune solo a partire dall’adolescenza (m3), 
ovvero dalla fase della vita in cui l’uomo comincia ad assumere le prerogative sociali che gli 
competono38. Questa constatazione trova una ulteriore conferma nell’elevatissima ricorrenza 
di tale ornamento nelle sepolture di uomini anziani, l’85% dei quali ne risultava connotato, ed 
è proprio fra questi ultimi che è dato osservare il più alto numero di esemplari restaurati (6 sul 
totale di 17), a riprova non solo del valore oggettivo di tali manufatti ma anche della loro forte 
caratterizzazione “personale”, a differenza di quanto si può riscontrare nei corredi femminili 
nei quali viene solitamente attribuita maggior enfasi alla valenza ornamentale sebbene sia mol-
to probabile che anche fra queste ultime vi fossero casi di riutilizzo indiziati, come si è visto, 
dal consistente numero di esemplari restaurati (Fig. 8)39.

38 la distribuzione delle fibule nelle sepoltu-
re maschili del ii periodo in rapporto all’età è la se-
guente (n. es. documentati/n. tot. individui per classe 
d’età, percentuale di rappresentatività delle fibule): 
m1: 0/28, 0%; m2: 3/12, 25%; m3: 7/12, 58,3%; m4: 
14/23, 60,8%; m5: 19/37, 51,3%; m6: 13/23, 56,5%; 
m7: 17/32, 53,1%; m8: 17/20, 85%; mind: 0/4, 0%. si 
noti inoltre che i 3 esemplari documentati in sepolture 
relative a soggetti di età compresa fra i 6 e gli 11 anni 
(m2) si datano tutti nell’ambito della fase iiB, cosa 
che potrebbe testimoniare come almeno nella fase iia 
l’utilizzo delle fibule da parte degli uomini potesse 
avvenire unicamente in coincidenza della pubertà e, 
forse, in connessione con eventuali “riti di passaggio” 
quale, ad esempio, quello documentato in ambito ro-
mano relativo all’assunzione della toga virilis che se-
gnava la transizione da puer a vir e che avveniva, in ge-
nere, fra i quindici e i sedici anni. sui riti di passaggio 
maschili e femminili a roma e in ambiente latino cfr. 
torelli 1984 passim (per la cerimonia della vestizione 
della toga virilis cfr. in particolare pp. 23-31 con bibl.) 
e torelli 1990; per la grecia arcaica, oltre al classico e 
insuperato BreliCh 1969, cfr. Musti 1990.

39 nella Fig. 8 viene presentato un prospetto sta-
tistico della distribuzione delle fibule nella necropoli 
di osteria dell’osa fra la ii e la iV fase laziale. il cam-
pione è composto da 598 sepolture comprese nell’ar-
co cronologico suddetto (sono escluse dal computo 
generale le tombe di cronologia incerta, quelle di età 
storica e quelle a camera: tt. 62, 210, 211, 221, 265, 
405, 602). nella scansione cronologica gli esemplari 
e i contesti sono suddivisi per macrofasi (iia; iiB; ii: 

che comprende le sepolture di fase iia e iiB già prece-
dentemente considerate più tutte quelle di datazione 
incerta nell’ambito del ii periodo; iii e iV), mentre 
le sepolture datate nell’ambito di due periodi, come 
quelle iiB-iiia (tt. 234, 243, 257, 293) e iii-iV (tt. 
247, 248, 255, 268, 274, 275, 282, 338), sono state con-
siderate unicamente nella riga: “tot gen ii-iV”. 
nella suddivisione per classi d’età (incentrata, come 
si è detto, sulle analisi BeCKer - salVadei 1992) sono 
state accorpate le classi 4-6 (relativa ai soggetti adulti) 
e 7-8 (relativa agli anziani); con il termine “ind” si in-
tendono di volta in volta i soggetti di sesso e/o età non 
determinata (es.: “mind” = maschio di età non indivi-
duata; “ind1-2” = Bambino di sesso non individuato). 
nelle colonne “Fibule non restaurate (nn. ess.)” e 
“Fibule restaurate (nn. ess.)” è riportato il numero 
di esemplari con o senza segni di restauro di ciascu-
na macrocategoria di fibule (tipi osa 38-43 e fibule 
non id.) in rapporto alla cronologia, al sesso e all’età 
dei defunti, con i relativi totali nelle colonne e nelle 
righe evidenziate in grigio; nella colonna “tot ess. 
FiB” è riportato il numero complessivo delle fibule 
(restaurate+non restaurate). nelle colonne “tt. con 
Fib non rest” (= “tombe con fibule non restaurate”), 
“tt. con almeno 1 es rest” (= “tombe con almeno un 
esemplare restaurato”) e “tt senza acc. abbigl. o con 
acc. altro” (= “tombe senza accessori per l’abbiglia-
mento o con accessori di altro tipo”), sono riportati i 
dati in relazione ai singoli contesti (“tot contesti”), 
seguiti dalla loro incidenza percentuale (“% conte-
sti”); i contesti con un singolo esemplare restaurato, 
anche se associato a esemplari integri, sono stati con-
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Fig. 8 – necropoli di osteria dell’osa: prospetto statistico della distribuzione delle fibule per cronologia, sesso ed 
età dei defunti (elaborazione V. nizzo). per la composizione del campione e lo scioglimento delle abbreviazioni cfr. 
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c
ro

no
lo

gi
a 

/ 
se

x 
/ 

et
à

Fibule non restaurate (nn. ess.) Fibule restaurate (nn. ess.)

t
o

t
 e

ss
. F

iB

tot contesti

t
o

t
 c

on
te

st
i

% contesti
t

ip
o 

n.
id

.

t
ip

o 
o

sa
 3

8

t
ip

o 
o

sa
 3

9

t
ip

o 
o

sa
 4

0

t
ip

o 
o

sa
 4

1

t
ip

o 
o

sa
 4

2

t
ip

o 
o

sa
 4

3

t
o

t
 e

ss
. n

on
 r

es
t

t
ip

o 
n.

id
.

t
ip

o 
o

sa
 3

8

t
ip

o 
o

sa
 3

9

t
ip

o 
o

sa
 4

0

t
ip

o 
o

sa
 4

1

t
ip

o 
o

sa
 4

2

t
ip

o 
o

sa
 4

3

t
o

t
 e

ss
. r

es
t

t
t. 

c
on

 F
ib

 n
on

 r
es

t

t
t. 

co
n 

al
m

en
o 

1 
es

 r
es

t

t
t s

en
za

 a
cc

. a
bb

ig
l. 

o 
co

n 
ac

c.
 a

lt
ro

 ti
po

t
t. 

c
on

 F
ib

 n
on

 r
es

t

t
t. 

co
n 

al
m

en
o 

1 
es

 r
es

t

t
t s

en
za

 a
cc

. a
bb

ig
l. 

o 
co

n 
ac

c.
 a

lt
ro

 ti
po

ii
a

F1 5 5 1 1 6 4 1 2 7 57,14% 14,29% 28,57%
F2 4 4 2 2 6 4 2 1 7 57,14% 28,57% 14,29%
F3 16 16 3 3 19 8 3 11 72,73% 27,27% 0,00%
F4-6 25 2 27 18 18 45 16 16 3 35 45,71% 45,71% 8,57%
F7-8 14 14 13 13 27 9 12 3 24 37,50% 50,00% 12,50%
ind 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
m1 0 0 0 10 10 0,00% 0,00% 100,00%
m2 0 0 0 5 5 0,00% 0,00% 100,00%
m3 1 2 2 5 0 5 5 3 8 62,50% 0,00% 37,50%
m4-6 16 6 22 3 3 25 22 3 8 33 66,67% 9,09% 24,24%
m7-8 6 1 1 8 5 5 13 8 5 4 17 47,06% 29,41% 23,53%
mind 0 0 0 2 2 0,00% 0,00% 100,00%
tot-iia 0 64 2 23 3 9 0 101 0 37 0 8 0 0 0 45 146 76 42 42 160 47,50% 26,25% 26,25%

ii
B

F1 14 2 16 1 1 17 11 1 2 14 78,57% 7,14% 14,29%
F2 5 2 7 0 7 5 1 6 83,33% 0,00% 16,67%
F3 22 1 23 2 2 25 14 2 5 21 66,67% 9,52% 23,81%
F4-6 68 10 1 79 6 6 85 53 6 13 72 73,61% 8,33% 18,06%
F7-8 27 1 28 4 4 32 21 4 2 27 77,78% 14,81% 7,41%
Find 5 1 6 0 6 5 2 7 71,43% 0,00% 28,57%
ind4-6 1 1 0 1 1 1 2 50,00% 0,00% 50,00%
m1 0 0 0 12 12 0,00% 0,00% 100,00%
m1-2 0 0 0 3 3 0,00% 0,00% 100,00%
m2 1 2 3 0 3 3 3 6 50,00% 0,00% 50,00%
m3 1 1 2 0 2 2 2 4 50,00% 0,00% 50,00%
m4-6 8 1 9 18 3 3 21 18 3 26 47 38,30% 6,38% 55,32%
m7-8 9 1 6 16 4 1 5 21 16 5 12 33 48,48% 15,15% 36,36%
tot-iiB 1 141 17 19 2 18 1 199 0 13 0 4 4 0 0 21 220 149 21 84 254 58,66% 8,27% 33,07%

ii
 g

e
n

F1 20 2 22 2 2 24 16 2 4 22 72,73% 9,09% 18,18%
F2 9 2 11 2 2 13 9 2 2 13 69,23% 15,38% 15,38%
F3 40 1 41 5 5 46 24 5 5 34 70,59% 14,71% 14,71%
F4-6 98 12 1 111 25 25 136 73 23 22 118 61,86% 19,49% 18,64%
F7-8 44 1 1 46 17 17 63 34 16 7 57 59,65% 28,07% 12,28%
Find 10 1 11 1 1 12 8 1 2 11 72,73% 9,09% 18,18%
ind 0 0 0 5 5 0,00% 0,00% 100,00%
ind4-6 1 1 0 1 1 5 6 16,67% 0,00% 83,33%
m1 0 0 0 25 25 0,00% 0,00% 100,00%
m1-2 0 0 0 3 3 0,00% 0,00% 100,00%
m2 1 2 3 0 3 3 9 12 25,00% 0,00% 75,00%
m3 2 2 3 7 0 7 7 5 12 58,33% 0,00% 41,67%
m4-6 24 1 15 40 3 3 6 46 40 6 37 83 48,19% 7,23% 44,58%
m7-8 15 2 7 24 9 1 10 34 24 10 18 52 46,15% 19,23% 34,62%
mind 0 0 0 4 4 0,00% 0,00% 100,00%
tot-ii gen 1 221 19 42 5 27 2 317 0 52 0 12 4 0 0 68 385 239 65 153 457 52,30% 14,22% 33,48%

ii
i

F1 1 1 0 1 1 1 2 50,00% 0,00% 50,00%
F2 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
F3 10 4 14 1 1 15 1 1 2 4 25,00% 25,00% 50,00%
F4-6 20 6 26 3 3 29 8 3 3 14 57,14% 21,43% 21,43%
F7-8 25 4 29 0 29 13 13 100,00% 0,00% 0,00%
Find 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
ind 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
m1 0 0 0 2 2 0,00% 0,00% 100,00%
m2 1 1 0 1 1 1 2 50,00% 0,00% 50,00%
m3 0 0 0 3 3 0,00% 0,00% 100,00%
m4-6 5 5 0 5 5 6 11 45,45% 0,00% 54,55%
m7-8 1 1 2 0 2 2 7 9 22,22% 0,00% 77,78%
mind 2 2 0 2 2 1 3 66,67% 0,00% 33,33%
tot-iii 1 57 14 0 0 8 0 80 0 3 1 0 0 0 0 4 84 33 4 29 66 50,00% 6,06% 43,94%

iV

F2 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
F3 1 1 0 1 1 1 100,00% 0,00% 0,00%
F4-6 23 7 30 7 7 37 6 4 3 13 46,15% 30,77% 23,08%
F7-8 31 6 37 2 2 39 7 2 1 10 70,00% 20,00% 10,00%
Find 17 8 25 1 1 26 4 1 2 7 57,14% 14,29% 28,57%
ind 0 0 0 6 6 0,00% 0,00% 100,00%
ind1-2 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
ind4-6 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
m2 0 0 0 2 2 0,00% 0,00% 100,00%
m3 0 1 1 1 1 1 0,00% 100,00% 0,00%
m4-6 2 2 0 2 2 5 7 28,57% 0,00% 71,43%
m7-8 2 2 4 1 1 2 6 3 2 6 11 27,27% 18,18% 54,55%
m7-8/F1-2 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
mind 0 0 0 1 1 0,00% 0,00% 100,00%
tot-iV 0 74 21 0 0 4 0 99 0 11 0 0 0 2 0 13 112 23 10 30 63 36,51% 15,87% 47,62%

tot gen ii-iV 2 374 55 42 5 39 2 519 0 66 1 12 4 2 0 85 604 297 79 222 598 49,67% 13,21% 37,12%
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la rilevanza delle fibule anche su di un piano “rituale” pare essere testimoniata dal tratta-
mento riservato a un esemplare del tipo osa 41a (con arco serpeggiante in due pezzi e staffa a 
disco), rinvenuto fra le ossa combuste dell’incinerazione 185 della fase iia2 (Fig. 9), relativa a 
un soggetto di sesso maschile ed età compresa fra i 18 e i 20 anni40. la fibula, considerata fra le 
più antiche attestazioni della classe e ritenuta una possibile “importazione dall’area villanovia-
na”41, era di dimensioni reali, contrariamente all’uso consueto nelle incinerazioni delle prime 
fasi laziali che prevedeva la riproposizione in versione miniaturizzata degli esemplari funzio-
nali; essa non recava segni di combustione e non risultava essere stata oggetto di interventi di 
restauro sebbene l’arco e la barretta trasversale apparissero rotti in antico al punto da renderne 
impossibile l’utilizzo, circostanza che sembrerebbe escludere un suo possibile impiego per 
trattenere il panno che poteva contenere le ossa cremate. Vari indizi indicano che la sepoltura 
era stata interessata da interventi post-deposizionali, presumibilmente intenzionali, che aveva-
no alterato la disposizione originaria degli oggetti; il defunto, inoltre, diversamente da quanto 
accade nella maggioranza delle incinerazioni maschili del ii periodo dell’osa, era privo di armi 
miniaturizzate, a eccezione di una freccia in lamina non funzionale che, in quanto tale, potrebbe 
anche non essere assimilata alla sfera militare42. gli indizi sopra sommariamente elencati lascia-

siderati esclusivamente nella colonna “tt. con almeno 
1 es rest”.

40 sul contesto: Bietti sestieri 1992, pp. 616-617, 
figg. 3a/135-136; per le fibule tipo 41a: Bietti sestieri 
- de santis 1992, pp. 374-375.

41 Bietti sestieri - de santis 1992, p. 374 e p. 519 
ss.

42 su questa classe di oggetti (forma osa 65) cfr. 
Bietti sestieri - de santis 1992, p. 404 e pp. 499-500, 
punto 11.

Fig. 9 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 185 (rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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no supporre che la fibula in discorso (che, come si 
è visto, potrebbe anche essere stata importata) sia 
stata interessata da un intervento rituale di defun-
zionalizzazione, dovuto, forse, al suo carattere di 
oggetto personale e/o familiare legato al defunto 
la cui morte, peraltro, data l’età, potrebbe essere 
soggiunta in modo inaspettato pregiudicando non 
solo il compiuto raggiungimento dello status di 
armato ma anche la “trasmissione” della fibula ai 
suoi potenziali discendenti43.

nel caso dell’esemplare della tomba 462 
(Fig. 10), trattandosi dell’unica attestazione di una 
fibula del tipo 41a in un contesto della fase iiB2, 
tale “trasmissione” potrebbe essere invece avve-

nuta44; si deve tuttavia tener conto dell’età del defunto, superiore ai 50 anni, che potrebbe aver 
influito, almeno in parte, sulla sopravvivenza di tale oggetto oltre la sua normale escursione 
cronologica, analogamente a quanto può essere avvenuto per la fibula del tipo 40c della tomba 
33245, l’unica di questo genere documentata in un contesto della fase iiB2, relativo anch’esso a 
un uomo di età superiore ai 65 anni.

Veio-Quattro Fontanili

Fra le necropoli di ambito etrusco quella veiente dei Quattro Fontanili è, come noto, una 
delle più consistenti e meglio documentate sebbene lo stato di conservazione delle sepolture, 
dovuto sia a perturbazioni antiche che a interventi moderni, non sia sempre ottimale46. per tali 
ragioni, a fronte di un potenziale di oltre 600 contesti scavati ed editi (su un totale di almeno 

43 sui problemi connessi ai rituali di defunziona-
lizzazione e al loro possibile significato cfr. da ultimo 
nizzo 2006-07, passim.

44 sul contesto: Bietti sestieri 1992, pp. 674-675, 
fig. 3a/247.

45 Bietti sestieri 1992, pp. 720-721, fig. 3a/342, 
n. 5, esemplare interessato da un restauro antico. sulle 
fibule del tipo 40c cfr. Bietti sestieri - de santis 1992, 
pp. 373-374. il tipo 40c è attestato in 21 contesti, 12 
dei quali della fase iia.

46 sulla necropoli dei Quattro Fontanili e, più 
in generale, sulle necropoli di Veio cfr. Bartoloni et 
al. 1994 e i diversi contributi contenuti in Bartolo-
ni 1997, con bibl. prec. a fronte di un totale di ol-
tre 650 sepolture scavate e pubblicate il numero dei 
contesti con corredo integro o limitatamente alterato 

dei Quattro Fontanili è pari approssimativamente al 
15-25% del totale; le principali cause di perturbazio-
ne sono dovute a lavori agricoli che danneggiarono in 
modo particolarmente grave la parte sommitale del 
pianoro sulla quale era localizzato il settore più an-
tico del sepolcreto, risalente al principio della prima 
età del Ferro, del quale sopravvivono quasi esclusiva-
mente tracce sporadiche (Berardinetti insaM 1990). 
altri fattori di disturbo possono essere ravvisati in 
interventi di età antica volti spesso al riutilizzo inten-
zionale di sepolture preesistenti, testimoniato, sul pia-
no antropologico, dalla presenza di più soggetti nella 
medesima sepoltura dei quali non sempre si riesce a 
percepire traccia sulla sola base dei dati archeologici, 
con conseguenti possibili distorsioni per l’esame delle 
associazioni e delle sequenze crono-tipologiche.

Fig. 10 – necropoli di osteria dell’osa: tomba 
462 (rielaborata da Bietti sestieri 1992).
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2000 individuati), solo un terzo di essi ha potuto essere proficuamente utilizzato per l’elabora-
zione di una complessa sequenza crono-tipologica che, a partire dai primi tentativi di J. close 
Brooks negli anni ’60, si è andata progressivamente affinando grazie alle ricerche di J. toms 
e di a. guidi e al confronto con i dati relativi ad altri ambiti culturali, come quello laziale e 
quello campano47. l’escursione cronologica della parte meglio conservata della necropoli è cir-
coscritta ad appena una ottantina d’anni, secondo la stima proposta da a. guidi nel 1993 che 
riteniamo ancora valida48. si tratta ovviamente di un arco cronologico piuttosto modesto per 
quelle che sono le prospettive della nostra ricerca e per quelli che, come si è detto al principio, 
ne sono i limiti, tale da non permettere di individuare con un sufficiente grado di certezza veri e 
propri heirlooms quanto piuttosto semplici casi di probabile “persistenza” e/o di “trasmissione 
intergenerazionale”.

Uno di essi potrebbe essere documentato dalla tomba hh 10-11 (Fig. 11), una inumazio-
ne maschile della fase iic, rinvenuta apparentemente intatta, contraddistinta da un corredo di 
livello discreto, in parte deposto sul piano deposizionale e in parte in un apposito loculo, nel 
quale figurava, fra le altre cose, anche uno skyphos a chevrons49. Fra i vasi deposti nel loculo 
era inclusa una coppia di anforette lenticolari con complessa decorazione a lamelle metalliche 
di un tipo che risulta documentato quasi esclusivamente nel corso della fase iiB, secondo la 
seriazione di a. guidi50; sul piano deposizionale, forse all’altezza del busto, giaceva un rasoio 
lunato del “tipo grotta gramiccia B”, la cui diffusione ai Quattro Fontanili, salvo il caso in 
questione, pare essere circoscritta alle fasi iia-iiB, con la massima concentrazione delle atte-
stazioni nell’ambito della fase iia (8 su 11)51. non essendo nota l’età del defunto, del quale 
non vi era alcuna traccia, non è possibile avanzare ipotesi per giustificare la presenza di tali 
oggetti; sembra probabile, tuttavia, data l’associazione con manufatti esclusivi della fase iic, 
che lo scarto cronologico fra i reperti descritti e quelli recenziori possa essere dovuto a una loro 
conservazione protrattasi per un discreto lasso di tempo.

Un caso affine potrebbe essere costituito dalla vicina tomba hh 6-7 (Figg. 11B, 12) della 
fase iic, una fossa con loculo rinvenuta intatta contenente i resti di due defunti inumati, en-
trambi di età sub-adulta, uno di 5 anni ca. deposto nel loculo accompagnato da un semplice 
vago di cristallo e l’altro, di 9-11 anni, posizionato sul fondo della fossa con un corredo estre-
mamente ricco e articolato che può essere considerato fra i più cospicui della fase finale della 

47 per l’esame condotto in questa sede ci si è av-
valsi delle tipologie elaborate da J. toms e a. guidi 
(toMs 1986; guidi 1993) cercando di contemperarne, 
ove possibile, i risultati e propendendo per la scan-
sione in fasi e tipi proposta da quest’ultimo. sul pia-
no delle analisi antropologiche sono disponibili dati 
(non sempre risolutivi) per circa un centinaio delle 
oltre 600 sepolture menzionate, un campione troppo 
esiguo per potervi fondare considerazioni statistica-
mente attendibili.

48 guidi 1993, pp. 99-100, tab. B; per le proble-
matiche relative alla cronologia assoluta della prima 

età del Ferro ci si attiene in questa sede al quadro pro-
spettato e discusso in Bartoloni - nizzo 2004.

49 Quattro Fontanili 1965, pp. 192-196, figg. 95-
96, 116.

50 Quattro Fontanili 1965, p. 195, fig. 96/e, f, 
corrispondenti a guidi 1993, tipo 48b, p. 34, fig. 9/9, 
fase iiB, e accostabili a toMs 1986, tipo Vi, 13, p. 87, 
fig. 28, fasi iiB-iic.

51 Quattro Fontanili 1965, p. 195, fig. 95/l, cor-
rispondente a guidi 1993, tipo 115b, p. 52, fig. 18/6, 
fase iia-iiB2, e a toMs 1986, tipo XiV, 6, p. 94, fig. 
24, fasi iia-iic.
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Fig. 11 – necropoli di Veio-Quattro Fontanili: a: tomba hh 10-11 (rielaborata da Quattro Fontanili 1965). B: 
planimetria della necropoli con dettaglio delle tombe menzionate nel testo (in grigio).
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prima età del Ferro veiente fra quelli pertinenti a soggetti di pari età e non solo52. l’apparato 
vascolare era costituito da almeno 11 esemplari (nn. 5-15 e 19), oltre ai frammenti di altri 4 
provenienti dal riempimento (nn. 1-4), fra i quali figuravano un bacile di bronzo (n. 19), un 
piatto biansato di argilla dipinta (n. 11) e almeno quattro vasi d’impasto dipinto (nn. 5-7, 15); 
fra questi oggetti ve ne erano alcuni che trovavano attacchi con esemplari rinvenuti in sepolture 
circostanti, evidentemente violate in antico, come il sostegno con base traforata n. 3, frammen-
tario e incompleto, parti del quale sono state ritrovate nel riempimento della fossa gg 5-653 e 

52 Quattro Fontanili 1967, pp. 252-258, figg. 80, 
100-105; per le determinazioni antropologiche cfr. 
ibid., p. 284. sulla concentrazione di “segni di rango” 

nella sepoltura in discorso si sono soffermati inoltre 
paCCiarelli 2000, p. 264 e Bartoloni 2003, p. 99.

53 Quattro Fontanili 1967, pp. 241-244, figg. 94, 

Fig. 12 – necropoli di Veio-Quattro Fontanili: tomba hh 6-7 (rielaborata da Quattro Fontanili 1967).
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sul piano deposizionale dell’inumazione FFgg 7-854, e il piatto di argilla figulina n. 11, metà 
del quale si trovava sempre in quest’ultima sepoltura. il posizionamento regolare di esso con 
buona parte del corredo ceramico, subito a destra del cranio, induce a ritenere che la sua pre-
senza nella sepoltura possa avere avuto un carattere intenzionale, così come quella del soste-
gno n. 3 la cui escursione cronologica, inoltre, sembra essere più antica rispetto alla datazione 
della tomba in discorso, essendo essa circoscritta alle fasi veienti iia-iiB55. sembra pertanto 
possibile interpretare tale situazione come la conseguenza di un recupero volontario di oggetti 
(peraltro non particolarmente pregiati) dalla vicina tomba FFgg 7-8, alla quale, forse, il de-
funto era legato da rapporti di tipo familiare. Questa possibilità potrebbe essere indirettamente 
confermata da un rapido esame del consistente apparato di oggetti personali che lo qualifica-
va, nonostante la tenera età, come un guerriero, data la presenza della lancia, della coppia di 
morsi e del carro56. il rango del giovane era ulteriormente enfatizzato dallo spiedo e dall’ascia 
in ferro connessi alla preparazione e al consumo della carne57 e dalla presenza di un significa-
tivo nucleo di oggetti d’ornamento, alcuni dei quali, dato il loro indubbio carattere femminile, 
potrebbero essere interpretati come una offerta muliebre, probabilmente materna, visto che 
la loro posizione nella sepoltura parrebbe escludere che essi fossero regolarmente indossati58. 
a una offerta paterna, data l’età impubere del soggetto, oltre alle armi citate, potrebbe essere 
dovuto anche il rasoio n. 27, il quale, inoltre, come nel caso dell’esemplare della tomba hh 10-
11 precedentemente esaminato, sembra riferibile a un tipo più antico rispetto alla cronologia 
del contesto59; la presenza di restauri, lo stato frammentario e lacunoso e la sua collocazione a 
ridosso del menzionato piatto n. 11 (in una posizione anomala per questa classe di utensili che, 
in quanto personali, venivano solitamente disposti a contatto con il corpo del defunto, spesso 

96-97; la tomba risultava violata e riutilizzata in anti-
co; i resti residui del corredo originario sembrerebbe-
ro essere di cronologia anteriore alla fase iic (la fibula 
frammentaria n. 7 potrebbe essere avvicinata al tipo 
guidi 108a, documentato nelle fasi iia-iiB2).

54 Quattro Fontanili 1967, pp. 162-170, figg. 19, 
38, 48-51; la tomba è riferita da toms alla fase iiB e da 
guidi alla iiB2.

55 il sostegno con base traforata n. 3 (Quattro 
Fontanili 1967, p. 252, fig. 101/3) può essere riferito 
al tipo guidi 77b/toms Xiii-3 (guidi 1993, p. 42, fig. 
22/7, fase iia-iic; toMs 1986, p. 93, fig. 23, iia-iiB), 
la cui unica attestazione nella fase iic sembra essere 
quella rinvenuta nella sepoltura in discorso che, come 
si è visto, va certamente ricondotta alla tomba FFgg 
7-8 della fase iiB2. il piatto biansato n. 11 (Quattro 
Fontanili 1967, p. 254, fig. 101/11) corrisponde al 
tipo guidi 43 (guidi 1993, p. 32, fig. 13/12, fase iiB2-
iic).

56 sul quale cfr. eMiliozzi 1997, p. 326, n. 160.
57 Bartoloni 2003, pp. 184 e 195 ss. con bibl. 

prec.; sul ruolo dell’ascia nella spartizione delle car-
ni cfr. inoltre Bartoloni 1988, p. 327; sugli spiedi cfr. 

Kohler - naso 1991.
58 si vedano, in particolare, la fibula n. 28 e i va-

ghi n. 31, posizionati al di sopra del cranio a una certa 
distanza da esso (cosa che escluderebbe, nel caso della 
fibula, la sua possibile relazione con un sudario). Una 
attestazione di offerte femminili, forse materne, è stata 
ipotizzata anche per la tomba op 5 (Quattro Fonta-
nili 1972, pp. 299-302), una inumazione infantile (?) 
entro sarcofago riferita alla fase ic dalla toms per la 
presenza di un rasoio miniaturizzato ma considera-
ta probabilmente recenziore dalla Bartoloni, la quale 
ritiene il rasoio “un «bene di famiglia» tesaurizzato” 
(Bartoloni 2003, pp. 105, 113).

59 Quattro Fontanili 1967, p. 258, fig. 104/27. il 
rasoio è considerato dubitativamente fra gli esemplari 
del tipo “lunato con dorso a curva continua e mani-
chetto a laccio” in BianCo peroni 1979, pp. 109-110, 
n. 645, tav. 52/645, diffuso in contesti della prima metà 
dell’Viii sec. a.c. in termini generali è possibile con-
statare come la diffusione dei rasoi nella necropoli in 
discorso mostri una netta regressione nella fase iic 
che costituisce un preludio alla totale scomparsa di 
questo accessorio nel corso del iii periodo.
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in corrispondenza del capo), sembrano dare ulteriore conferma a tale ipotesi e permettono di 
attribuire a questo oggetto un carattere puramente simbolico e, forse, anche rituale se lo stato 
frammentario va ricondotto a una sua defunzionalizzazione intenzionale. indizi di un simile 
trattamento sembrano poter essere ravvisati anche in relazione alla lancia (punta, puntale e 
spirale di rivestimento giacevano gli uni vicino agli altri presso il fianco sinistro del cadavere, 
in una posizione che presuppone, necessariamente, una rottura intenzionale dell’asta lignea) e 
allo spiedo (i cui resti risultavano sparsi in diversi punti della sepoltura) oggetti che, non a caso, 
erano carichi di valenze simboliche. alla luce di tutti gli aspetti precedentemente discussi pare 
quindi inevitabile ravvisare nella tomba hh 6-7 un insieme coerente di azioni rituali mediante 
le quali non solo veniva evidenziato il retaggio familiare dei giovani defunti (con il recupero di 
manufatti da sepolture preesistenti e/o l’offerta di oggetti da parte dei congiunti) ma, attraver-
so la defunzionalizzazione di utensili particolarmente significativi, veniva anche enfatizzato il 
mancato raggiungimento di uno status al conseguimento del quale, per discendenza e, forse, 
mediante più o meno complessi “riti di passaggio”60, essi dovevano essere certamente destina-
ti61, secondo una prassi che tenderà a generalizzarsi nel periodo orientalizzante con l’uso di 
attribuire ai defunti un ruolo che essi non riuscirono e/o non poterono conseguire in vita62.

ponteCagnano63

È merito di m. cuozzo quello di aver evidenziato come nelle necropoli picentine 
dell’orientalizzante “lo status e particolari prerogative appaiono ormai stabilmente ascritti 
per nascita e trasmessi per via ereditaria, lungo linee di discendenza privilegiate e che l’ideo-
logia incentrata sulla celebrazione del gruppo e della sua continuità sembra riguardare tutte le 
componenti della famiglia e del nucleo di parentela”64, anche per via matrilineare65. la man-

60 analogamente a quanto si è precedentemente 
ipotizzato per osteria dell’osa; cfr. inoltre al riguardo 
Bartoloni 2003, p. 100.

61 sull’esistenza di linee di discendenza privile-
giate nella necropoli dei Quattro Fontanili cfr. quanto 
evidenziato in paCCiarelli 2000, p. 267 e ss. in rela-
zione ad altre sepolture infantili affini a quella in esa-
me sulla base delle principali associazioni di corredo 
(senza però tener conto degli aspetti rituali connessi 
ai singoli oggetti che, a nostro avviso, costituiscono 
un discrimine essenziale per la comprensione e la di-
scussione di problematiche sociali più ampie, poiché 
le realtà funerarie sono spesso sottoposte a filtri rituali 
e/o ideologici che non permettono una equazione im-
mediata fra la società dei vivi e la comunità dei morti, 
come ha opportunamente evidenziato da tempo B. 
d’agostino: d’agostino 1985).

62 hodder 1992, p. 146; parKer pearson 2000, 
pp. 72-94.

63 nella citazione dei tipi si è adoperata la ter-
minologia adottata a partire dal 1998 (Pontecagnano 
1998, p. 51 ss.).

64 Cuozzo 2003, p. 204 e passim.
65 si veda, ad esempio, il caso del sepolcreto set-

tentrionale (ina casa) nel quale è stata riconosciuta 
“la creazione di un’area sacra dedicata a figure infanti-
li rappresentate nella maggioranza dei casi come bam-
bine dotate di uno status speciale, forse depositarie di 
particolari prerogative o proiettate nella morte verso 
di esse o appartenenti ad una linea di discendenza pri-
vilegiata, istituendo un culto funerario osservato per 
oltre due secoli” (Cuozzo 2003, p. 212), sicché se ne 
è potuto evincere che “tutti gli aspetti delineati nella 
rappresentazione funeraria e nella strutturazione del-
lo spazio sembrano indicare una linea d’interpretazio-
ne che - contemporaneamente o talvolta in alternativa 
all’uomo - configura la componente femminile come 
capostipite, garante della continuità della famiglia e 
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canza di una edizione definitiva dei sepolcreti orientalizzanti di pontecagnano non permette al 
momento di approfondire ulteriormente il quadro di sintesi proposto dalla cuozzo. Qualche 
considerazione può essere invece avanzata per il consistente nucleo di sepolture della prima età 
del Ferro finora edite che, pur essendo una piccola parte di quelle scavate, raggiunge appros-
simativamente il mezzo migliaio di contesti distribuiti più o meno uniformemente fra le fasi 
locali ia e iiB, per un arco temporale di circa due secoli.

l’esame delle tabelle di seriazione edite a partire dal 1988 e soggette negli anni seguenti a 
ulteriori aggiornamenti e puntualizzazioni permette di evidenziare alcuni casi che potrebbero 
rientrare nella fattispecie in discussione, anche se per alcuni di essi gli elementi utili per una valu-
tazione sono assai limitati. È questo ad esempio il caso dell’askos n. 1 della tomba 6125 (Fig. 13), 

del gruppo e potrebbe indurre a ipotizzare un ruolo 
centrale della donna anche nell’ambito dei sistemi di 

discendenza” (ead., p. 213).

Fig. 13 – necropoli di pon-
tecagnano: tomba 6125 (ri-
elaborata da Pontecagnano 

1998).
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una inumazione pertinente a un individuo di sesso probabilmente femminile ed età adulta-gio-
vanile, che è l’unica di ii fase (iia) della necropoli del pagliarone66. esso rientra nella categoria 
degli askoi con collo indistinto (10 a)67 che in tutte le loro varianti paiono essere esclusivi del 
i periodo; sembrerebbe pertanto che l’esemplare della tomba 6125 sia stato conservato per un 
certo lasso di tempo prima della deposizione ma, tuttavia, non vi sono elementi per escludere 
che possa trattarsi di un semplice caso di persistenza formale, vista anche l’assenza di particolari 
“atteggiamenti rituali” che confortino ipotesi alternative.

Di maggiore interesse la tomba 3287 (Fig. 14), fra le inumazioni femminili più significative 
della fase iiB, nel cui corredo (in parte alterato da disturbi moderni) figuravano alcuni oggetti 

66 Pontecagnano 1998, pp. 147-149, tavv. 49, 90-
91, 125-126; le determinazioni antropologiche di m.J. 
Becker e a. Donadio (ibid., p. 186) hanno fornito un 
dato apparentemente contrastante con quello archeo-
logico: “Young adult, Male?”.

67 Pontecagnano 1988, p. 17, tav. 9; il nostro 

esemplare è stato attribuito alla variante recenziore 
10 a3b, coeva alla prima apparizione degli esem-
plari del tipo 10 B, in Pontecagnano 1998, p. 59. il 
tipo 10 a è documentato in tutto in 22 contesti dei 
quali solo quello in esame risale al ii periodo della 
necropoli.

Fig. 14 – necropoli di pon-
tecagnano: tomba 3287 (ri-
elaborata da Pontecagnano 

1992).
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insoliti nel panorama morfologico coevo come l’olla con corpo piriforme n. 1 (di un tipo che 
sembra essere generalmente circoscritto alle fasi iB-iia), la coppia di fibule con arco rivestito, 
raccordo a doppio ponticello e staffa a disco solido senza alette nn. 10 e 12, piuttosto rare nella 
fase iiB, e, soprattutto, la fibula n. 9, anch’essa ad arco rivestito ma con alette e staffa a disco 
intagliato, caratteristica, quest’ultima, che sembra esaurirsi nel corso della fase locale iia e che 
rende plausibile l’ipotesi, almeno in quest’ultimo caso, che si tratti di un oggetto conservato 
per più di una generazione prima della deposizione68. Una tale possibilità sembra essere sugge-
rita anche dal carattere di “oggetto di rappresentanza” conferito solitamente a questa classe di 
fibule in virtù della loro “visibilità” e del loro valore, come testimonia l’uso, in alcuni esempla-
ri, di una sottile lamina d’oro di rivestimento che contribuisce ulteriormente a impreziosirle69. 
la volontà di preservare a lungo oggetti di questo genere potrebbe essere inoltre testimoniata 
dalla loro riproposizione in alcuni contesti femminili di spicco dell’orientalizzante, come la 
tomba 4570 o, soprattutto, la straordinaria sepoltura principesca 2465 della fine dell’Viii se-
colo, considerata, ragionevolmente, “la capostipite del gruppo settentrionale” (settore ina 
casa) da m. cuozzo per la convergenza di un eccezionale numero di segni di prestigio e per 
la ricchezza degli ornamenti che assimilava quasi la defunta all’immagine di una dea71. ci tro-
veremmo quindi, in quest’ultimo caso, di fronte a uno di quei fenomeni di “persistenza” e/o 
“recupero dell’antico” con intenti nobilitanti, i cui prodromi potrebbero essere ravvisati già 
nelle fibule della tomba 3287 e, probabilmente, anche in quelle della tomba 21172, conservate 
per più di una generazione e “trasmesse” prima di essere sepolte.

Una circostanza affine potrebbe aver caratterizzato un altro “oggetto di rappresentanza” 
tipicamente femminile, il cinturone a nastro della tomba 572, una inumazione della fase iB 
relativa a un soggetto di un certo rango il cui corredo è ancora inedito sebbene la sua composi-
zione sia documentata nel catalogo tipologico della necropoli. l’oggetto in discorso presentava 
infatti segni evidenti di restauri antichi che, a detta degli editori, ne testimonierebbero “un 
uso quotidiano ed anche una lunga durata”, cosa che, tuttavia, potrebbe essere semplicemente 

68 sul contesto cfr. Pontecagnano 1992, pp. 114-
116, figg. 33, 92, 126-127; l’olla n. 1 corrisponde al tipo 
30B2 (Pontecagnano 1988, p. 18) documentato in al-
meno 6 contesti, 5 dei quali databili tra le fasi iB-iia; 
le fibule 10 e 12 corrispondono al tipo 320 B23a (ibid., 
p. 56), documentato in almeno 8 contesti, 6 dei quali 
anteriori alla fase iiB; la fibula n. 9 corrisponde al tipo 
320B22b (ibid.), attestato in almeno 14 contesti, 11 dei 
quali compresi fra la fase iB e la iia (che ascendono a 
18 su 22 se si tiene conto, in generale, di tutte le varietà 
e varianti del tipo 320B22) e solo un altro oltre quello 
in esame - la tomba 211 - riferibile alla fase iiB (per la 
rarità degli esemplari con staffa a disco intagliato cfr. 
inoltre Pontecagnano 1992, p. 40 e nota 8).

69 circostanza che ricorre nell’esemplare del tipo 
320B23a dall’inedita tomba femminile 2330, del tipo a 
cassa, riferita genericamente alla ii fase (Pontecagnano 
1988, p. 18 e p. 91, nota 190), e in fibule di tipo affine 

dalla tomba 2465 dell’orientalizzante antico (ibid., 
nota 89) sulla quale cfr. avanti.

70 B. d’agostino in Mostra Salerno 1962, p. 151, 
n. 428, fig. 46.

71 Cuozzo 2003, pp. 108-112, figg. 19-20 e tav. 
iV, p. 218 e passim.

72 sulla tomba 211 cfr. Pontecagnano 1988, pp. 
145-149, figg. 7, 42-43, 51, 62-65. la tomba 211, fra 
le più ricche sepolture femminili della fase iiB, era 
connotata da un cospicuo apparato ornamentale 
(che includeva, fra le altre cose, 27 fibule, una del-
le quali del citato tipo 320B22b, uno scarabeo e un 
bottone e una bulla d’oro che sono fra le prime at-
testazioni di questo materiale nel sepolcreto: ibid., 
p. 234) e un discreto corredo ceramico del quale 
faceva parte anche una tazza di probabile impor-
tazione capuana (ibid., p. 146, n. 6, fig. 23.6.1, tipo 
120 imp., ibid., p. 31).
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legata all’età della defunta poiché l’escursione cronologica di questa rara categoria di ornamenti 
si estende indifferentemente dalla fase locale iB alla iia73.

sul fronte delle sepolture maschili una situazione interessante parrebbe quella della tomba 
3191 (Fig. 15) della fase iia iniziale, da riferire, probabilmente, a un bambino di 5/6 anni ecce-
zionalmente incinerato74. come si è visto nel caso della tomba veiente hh 6-7, anche in quello 
in esame il defunto, nonostante la tenera età, era connotato da una serie di oggetti personali 
caratteristici degli adulti ai quali, inoltre, andava ad aggiungersi l’adozione di un rituale che a 
pontecagnano veniva riservato molto raramente ai soggetti sub-adulti75. le ossa combuste del 
bambino erano racchiuse, insieme al cospicuo corredo personale76, in un cinerario biconico 
monoansato coperto da un elmo fittile pileato il quale, con la lancia e il relativo puntale, con-
tribuiva a enfatizzarne quel ruolo guerriero che egli non poté mai raggiungere. Un’altra nota 
dissonante rispetto all’età del defunto è costituita dalla presenza del rasoio n. 16, rinvenuto 
all’esterno dell’urna forse in seguito a uno scivolamento; esso, per quanto è noto sinora, costi-

73 il cinturone rientra nel tipo 380a per il quale 
cfr. Pontecagnano 1988, pp. 65-66, con riferimento 
all’esemplare della tomba 572 anche a p. 94, nota 
256.

74 sul contesto cfr. Pontecagnano 1992, pp. 54-
55, figg. 28, 76, 102 e, per le determinazioni antropo-
logiche, p. 151.

75 a pontecagnano sono attestate soltanto due 

altre incinerazioni pertinenti a soggetti di età infantile, 
entrambi di sesso maschile, la tomba 199 della fase ia e 
la 227 dalla iia (Pontecagnano 1992, p. 142, nota 5).

76 nel quale figuravano inoltre 4 o 5 fibule, due 
delle quali frammentarie (nn. 14 e 15), un numero 
assolutamente anomalo ed elevato rispetto alle altre 
deposizioni maschili del ii periodo, solitamente con-
notate da 1 o 2 esemplari.

Fig. 15 – necropoli di ponte-
cagnano: tomba 3191 (rielabo-
rata da Pontecagnano 1992).
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tuisce l’unica attestazione di questo tipo di utensile associata a un defunto di età sub-adulta e, 
quasi certamente, com’è possibile ipotizzare per le armi, la sua presenza va ricondotta all’azio-
ne di un congiunto adulto di sesso maschile, presumibilmente il padre; il rasoio, inoltre, risul-
tava privo della presa cosa che, rendendolo inutilizzabile, potrebbe anche essere ricondotta a 
una azione intenzionale di defunzionalizzazione quale quella ipotizzata per l’esemplare della 
ricordata tomba veiente hh 6-7. la sua possibile “trasmissione” sembra essere confermata 
anche sul piano tipologico, visto che la categoria dei rasoi bitaglienti, in tutte le sue varietà e 
varianti, ha una diffusione quasi esclusiva nel corso del i periodo locale77. lo stesso discorso 
potrebbe valere per alcune delle fibule come la n. 13, “siciliana”, con arco a sezione circolare, 
e la n. 11, a “D” con arco serpeggiante compresso e staffa a disco intagliato, entrambe ricon-
ducibili a tipi che hanno la massima diffusione nella fase iB della necropoli78. il bambino in 
questione sembrerebbe pertanto aver ereditato parte del corredo personale da un suo diretto 
congiunto, quasi certamente il padre, che in tal modo potrebbe aver voluto assicurare alla sua 
discendenza il raggiungimento “in potenza” di una condizione che gli sarebbe spettata, ma che 
la morte non gli aveva permesso di conseguire79.

Fra le sepolture maschili di maggior interesse della fase iiB può essere annoverata l’inu-
mazione 3284 (Fig. 16), per la quale, purtroppo, non si dispone di determinazioni antropolo-
giche80. il sesso del defunto, tuttavia, era chiaramente indicato dagli oggetti personali che lo 
connotavano sia come guerriero (coppia di lance, ascia e pugnale), che come “artigiano-carpen-
tiere” (scalpello), seguendo, in quest’ultimo caso, una prassi assai diffusa in contesti maschili di 
rango, la quale, com’è stato da tempo notato, trova ampi riscontri nell’immaginario omerico81. 
il ritrovamento della coppia di punte di lancia fra le pietre del riempimento, a breve distanza 
(60 cm) dal puntale e dai resti delle spirali di rivestimento dell’asta lignea, induce a ritenere che 
esse siano state oggetto di una defunzionalizzazione intenzionale avvenuta nelle fasi terminali 
della cerimonia funebre82; un simile atteggiamento potrebbe aver interessato anche lo skyphos a 

77 il rasoio della tomba 3191 corrisponde al tipo 
450a2b1, con lama bitagliente stretta di forma ret-
tangolare (Pontecagnano 1988, p. 71, tav. 22), docu-
mentato complessivamente in 8 contesti, 7 dei quali 
riferibili alla fase iB. Una circolazione limitata al solo 
i periodo sembra inoltre connotare in termini genera-
li l’intera classe dei rasoi bitaglienti (tipo 450a), con 
la sola eccezione di un esemplare frammentario dalla 
tomba 3284 della fase iiB, sul quale ci soffermeremo 
fra breve.

78 l’es. n. 13 è riferito al tipo 320e1b1 (Ponteca-
gnano 1988, p. 60), il n. 11 al tipo 320a3b (ibid., pp. 
50-51).

79 l’esame del corredo ceramico mostra anch’es-
so alcuni segni di “conservatorismo”, quali la broc-
ca n. 4, di un tipo documentato prevalentemente nel 
i periodo (Pontecagnano 1988, pp. 24-25; 10 dei 13 
contesti in cui è documentato si datano nel i periodo), 
e la tazza con decorazione a lamelle metalliche n. 6 

(tipo 120B4: Pontecagnano 1992, p. 20), che è l’unica 
fra quelle “medie” del tipo 120B caratteristico del i 
periodo (Pontecagnano 1988, p. 29) a essere testimo-
niata in un contesto del ii.

80 sul contesto cfr. Pontecagnano 1992, pp. 109-
111, figg. 22, 36, 91, 98, 123-124; i resti ossei sono an-
dati dispersi dopo lo scavo (ibid., p. 129, nota 59); la 
disposizione del corredo e le dimensioni della fossa 
lascerebbero tuttavia supporre che si sia trattato di un 
individuo adulto.

81 sulla questione cfr. Buranelli 1979; Ponteca-
gnano 1992, pp. 31-32, note 38-40 e p. 144, nota 47, 
con bibl.; Bartoloni 2003, pp. 182-184, con bibl. a pp. 
192-193.

82 come è precisato in Pontecagnano 1992, p. 
144, nota 46 (dove viene fornita la distanza di 60 cm 
fra punta e puntale che è incompatibile con quella di 
un’asta deposta integra), tale disposizione non parreb-
be dover essere attribuita ai disturbi subiti dalla sepol-
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chevrons di argilla figulina rinvenuto incompleto presso l’angolo sW della tomba, in posizione 
isolata rispetto al resto del corredo, tale da permettere di ipotizzare una sua funzione come 
“vaso da rituale”83. Una interpretazione come heirloom potrebbe essere infine proposta per 
la lama di rasoio bitagliente n. 12 rinvenuta nella zona del petto, la cui frammentarietà (forse 
intenzionale) non impedisce comunque di attribuirla a un tipo (450a) la cui diffusione, come si 
è avuto modo di rilevare commentando il caso della tomba 3191, è sostanzialmente limitata al 
i periodo84. nel caso in esame ci troveremmo ancora una volta di fronte alla combinazione, in 
un contesto caratterizzato da diversi elementi di prestigio, di una serie di azioni e atti rituali che 
includono, fra gli altri, la deposizione di un oggetto apparentemente privo di valore e funzione 
ma conservato e trasmesso per più generazioni, quasi fosse latore di un messaggio mnemonico 
strettamente connesso al retaggio personale del defunto.

tura. Un rituale simile è stato osservato nella tomba 
veiente hh 6-7 di cui si è discusso in precedenza. sul 
tema dell’“uccisione/sacrificio delle armi” cfr. snod-
grass 1991, pp. 44, 124 e, da ultimo, nizzo 2006-07, 
pp. 172 ss. e passim.

83 sui “vasi da rituale” cfr. Bartoloni - Cataldi 
dini - zeVi 1982, pp. 266-267.

84 cfr. quanto esposto in precedenza alla nota 
77.

Fig. 16 – necropoli di pontecagnano: tomba 3284 (rielaborata da Pontecagnano 1992).
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pitheKoussai

lo stanziamento di Pithekoussai costituisce un mirabile esempio della fusione in un unico 
contesto di diverse componenti culturali che possono essere ricondotte essenzialmente a tre 
matrici distinte, una greca, ovviamente predominante, una orientale e una “indigena”, tutte 
adeguatamente rappresentate nel tessuto della necropoli dal quale è possibile trarre un’imma-
gine “multietnica” della società pithecusana fra la seconda metà dell’Viii e tutto il Vii secolo 
a.c.85

la parte finora edita del sepolcreto ha restituito un totale di 618 contesti di cronologia 
compresa fra il tardo geometrico i e il corinzio medio iniziale, per una durata di vita com-
plessiva di ca. 150 anni. l’esame della distribuzione delle sepolture ha mostrato inoltre una 
scrupolosa organizzazione degli spazi che, come ha sin da subito intuito g. Buchner, riflette 
probabilmente una preventiva suddivisione delle aree funerarie per “family plots”. l’aggrega-
zione progressiva delle sepolture legate da reciproci rapporti stratigrafici e topografici sembra 
quindi riprodurre sul terreno una “linea di discendenza” la cui ricostruzione sotto forma di 
matrix può assumere la medesima valenza semantica di un albero genealogico (Tav. Xii).

se si osservano le diverse ramificazioni del diagramma stratigrafico ricostruito dallo scri-
vente diviene possibile constatare come la suddivisione di determinate categorie di oggetti, in 
particolare quelli personali come le fibule, rifletta in modo piuttosto chiaro l’esistenza di atteg-
giamenti comuni all’interno di ciascun gruppo familiare, trasmessi fra i vari congiunti per un 
arco temporale di diverse generazioni. nel gruppo più rilevante e consistente della necropoli, 
quello a01 (del quale fa parte anche la nota tomba 168 con la “coppa di nestore”), ad esempio, 
si può notare una concentrazione assai significativa di fibule in argento che tendono peral-
tro ad addensarsi lungo la linea di discendenza principale, rappresentata nel diagramma dalla 
successione ininterrotta di incinerazioni che partono dalla tomba 167 e terminano con la 153. 
l’adozione dell’argento per fibule di tipo indifferentemente maschile e femminile sembrerebbe 
quindi essere legata non soltanto a una esplicita manifestazione di status ma anche alla volontà 
di perpetuare un “costume di famiglia” per un arco temporale di circa settanta anni, fino alla 
definitiva “estinzione” del gruppo. se si entra più in dettaglio si può inoltre constatare come il 
medesimo tipo di fibula tenda a ricorrere in deposizioni di probabili congiunti del medesimo 
sesso, come gli esemplari del tipo a10n3 ar dalle tombe maschili 167 e 168, o quelli del tipo 
a10B1 ar dalle tombe femminili 166, 165, 181, 179 e 483 o, infine, quelli del tipo a10n4c ar 
dalle tombe maschili 151 e 15386.

casi affini, sebbene meno eclatanti, possono essere riscontrati anche in altri grup-
pi come quello a05 (del quale fa parte la nota tomba 325 con lo scarabeo di Bocchoris), 
nel quale sono documentati prevalentemente esemplari in bronzo, in particolare dei tipi 

85 sulla necropoli di Pithekoussai cfr. da ultimo 
nizzo 2007 con bibl. prec., lavoro dal quale sono trat-
ti i dati statistici rielaborati nel presente contributo. 
in questa sede sono state adottate le seguenti abbre-
viazioni cronologiche: tg: tardo geometrico; pca: 

protocorinzio antico; mpc: medio protocorinzio; 
tpc: tardo protocorinzio; c: corinzio; ca: corin-
zio antico; cm: corinzio medio.

86 sul tipo a10n3 cfr. nizzo 2007, p. 97; sul tipo 
a10B1 cfr. ibid., p. 91; sul tipo a10n4c cfr. ibid., p. 98.
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a10e2 Br (dalle tombe 336, 328, 323, 322 e 326) e a10a2b2 Br (tombe 364, 146, 387, 386 
e 326)87.

l’esistenza di “linee di discendenza” emerge quindi sia dalla lettura topografica e strati-
grafica della necropoli che dall’esame della sua cultura materiale; non mancano tuttavia indi-
zi ancora più espliciti che possono testimoniare la conservazione e la trasmissione di oggetti 
attraverso più generazioni fino a farne dei veri e propri heirlooms, com’è possibile constatare 
dall’analisi della tabella di seriazione crono-tipologica88. Questa circostanza si verifica sia per 
manufatti di tradizione locale che per oggetti di importazione e non è correlata necessariamen-
te al loro valore venale. Fra gli oggetti allogeni un caso piuttosto interessante è quello costituito 
dal rasoio lunato della tomba 381, una inumazione pertinente a un soggetto di sesso indeter-
minato ed età sub-adulta, connotata da quest’unico oggetto e riferibile a un momento centrale 
del tg289. l’utensile, che costituisce la sola attestazione della categoria in tutta la necropoli, 
era deposto accanto alla clavicola destra del cadavere e risultava sostanzialmente intatto salvo 
lievi lacune alle estremità. si tratterebbe pertanto di un oggetto estraneo alla cultura materiale 
della necropoli, la cui funzionalità doveva tuttavia venir meno a causa della giovane età del 
defunto. Dal punto di vista morfologico esso può essere accostato al “tipo caracupa” della 
Bianco peroni, come proposto da g. Bartoloni, la cui diffusione non sembra scendere oltre la 
prima metà dell’Viii secolo a.c. e interessa zone che stanno generalmente “ai margini del vil-
lanoviano tipico”90. l’esemplare in discorso sarebbe stato quindi conservato per almeno 50-70 
anni prima di essere deposto, cosa che doveva probabilmente implicare la percezione della sua 
alta antichità da parte dei congiunti del defunto e, forse, anche quella del suo carattere “incon-
sueto” in quanto allogeno. la tomba 381, pur essendo inserita nel gruppo a05 (di cui, come 
si è accennato, faceva parte anche la tomba 325), si trovava a diretto contatto con una serie di 
sepolture dai tratti anomali per orientamento, disposizione del cadavere (in alcuni casi deposto 
rannicchiato: 317-319, 377, 383) e povertà o assenza del corredo, tali da rendere possibile una 
loro identificazione con degli indigeni, forse in condizioni di inferiorità e/o di assoggettamento 
rispetto ai coloni greci91. alla luce di tali indizi, come peraltro è già stato ipotizzato, il rasoio 
potrebbe anche assumere una valenza di “contrassegno etnico” che permetterebbe di giustifi-
care la sua prolungata conservazione in virtù del suo stesso significato simbolico, vista anche 

87 sul tipo a10e2 cfr. nizzo 2007, pp. 92-93; sul 
tipo a10a2b2 cfr. id., p. 91.

88 tale evenienza emerge in modo particolarmen-
te evidente dal confronto fra “arco di vita massimo” e 
“arco di vita minimo” proposto per molte categorie di 
oggetti considerate nella classificazione tipologica del 
sepolcreto: nizzo 2007, pp. 87-172 e p. 22 per l’im-
postazione metodologica; per una sintesi dei dati cfr. 
inoltre l’appendice ii, alle pp. 191-196.

89 per il contesto cfr. BuChner - ridgWay 1993, p. 
418, tav. 132; per il rasoio cfr. nizzo 2007, tipo a150a1, 
p. 114 e V. nizzo, Discussione, in Oriente e Occidente 
2004, pp. 489-490. la tomba è riferibile, su basi stra-
tigrafiche e per analogie con le sepolture circostanti 

(in particolare per profondità, orientamento e dimen-
sioni, con le tombe 385 e 383 entrambe senza corredo 
ma quest’ultima posteriore senz’altro alla 387, la cui 
attribuzione al livello 20 è confermata dai reperti che 
le sono associati), al “liv. 22”, corrispondente agli anni 
intorno al 700 a.c., ma non sembra poter essere esclusa 
anche una cronologia lievemente più antica.

90 sul tipo “caracupa” cfr. BianCo peroni 1979, 
p. 99 s., nn. 600-606, tavv. 49-50; per l’attribuzione cfr. 
Bartoloni 1994, p. 546, ripresa da CerChiai 1999, p. 
669, nota 46.

91 su queste problematiche cfr. CerChiai 1999, 
pp. 657-670; d’agostino 1999a, pp. 51-62; id. 1999b, 
pp. 207-227; nizzo 2007, pp. 31-32.
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l’assenza di funzionalità pratiche. se si riflette poi sulla cronologia dell’oggetto viene sponta-
neo calarlo nel più ampio contesto dei primi contatti fra greci e indigeni nelle fasi cosiddette 
“precoloniali” sebbene non vi siano, a tale proposito, elementi decisivi per comprendere le 
dinamiche dell’eventuale scambio, ovvero se esso abbia coinvolto al contempo beni e persone 
o se piuttosto abbia assunto la forma di un “corrispettivo” indigeno alle prime importazioni 
di ceramica greca.

per quel che riguarda le fibule, accanto a condizionamenti dovuti a “logiche di tipo fami-
liare” quali quelle sopra menzionate, possono essere evidenziati diversi casi di conservatorismo 
e, conseguentemente, di probabile trasmissione ereditaria in contesti sia maschili che femmini-
li. si veda ad esempio il caso della tomba 470 (Fig. 17), una sepoltura femminile infantile data-
bile in un momento avanzato del mpc, nella quale figuravano regolarmente indossate le due 
attestazioni più recenti di fibule a navicella romboidale, la cui escursione cronologica regolare 
risulta esaurirsi in coincidenza della fine del tg292. lo stesso discorso può essere valido per le 
fibule a navicella losangata con apofisi laterali dalle tombe 270 (mpc, liv. 31) e 266 (tpc, livv. 

92 sul contesto cfr. BuChner - ridgWay 1993, pp. 
471-473, tav. 139, la tomba è attribuita al “livello mpc 
32” in nizzo 2007; le fibule sono considerate nel tipo 
a10D1 Br (ibid., p. 92), documentato in tutto da 40 

esemplari distribuiti in 21 contesti, la cui escursione 
cronologica massima va dal tg1 liv. 16 al mpc liv. 32, 
mentre quella minima è compresa nel tg2, livv. 20-27 
(34 esemplari da 18 contesti).

Fig. 17 – necropoli di pithekoussai: tomba 470 (rielaborata da BuChner - ridgWay 1993).
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34-35), la cui datazione va ben oltre l’arco di vita con-
sueto per la diffusione di questi oggetti, che pare esau-
rirsi nel momento di transizione fra il tg2 e il mpc. 
È interessante tuttavia constatare come nel caso della 
tomba 270, pertinente a un soggetto di sesso maschi-
le forse adulto, non possa trattarsi di una fibula real-
mente indossata, quanto piuttosto di una probabile 
“offerta femminile” destinata a trattenere un even-
tuale sudario; in quello della tomba 266, pertinente a 
una donna inumata di ca. 18 anni posta a brevissima 
distanza dalla precedente, la coppia di fibule risultava 
invece regolarmente indossata nonostante i ca. 30-40 
anni intercorsi dal momento in cui ne dovette cessare 
la produzione93. Fra le fibule di tipo maschile (peral-
tro piuttosto rare nel sepolcreto)94 simili circostanze 
possono essere osservate per alcuni esemplari del tipo 
ad arco serpeggiante a gomito con molla e ago bifido 
in ferro documentati in contesti della seconda metà 
del tg2 i quali paiono riproporre modelli più anti-
chi in argento e bronzo la cui diffusione caratterizza 
le fasi finali del tg1 e iniziali del tg295; in tali casi 
si tratterebbe tuttavia di un fenomeno di persistenza 
formale piuttosto che di vera e propria trasmissione.

Fra i casi certi e quasi eclatanti di heirlooms 
possono essere menzionati quelli degli scarabei tipo 
a40B1a dalla tomba 245 (Fig. 18a) e a40c1a2 dalla 
tomba 286 (Fig. 18B), entrambe della fine del corin-
zio antico e pertinenti a soggetti d’età infantile96, o 
quello della spirale a70a1a1 d’argento rivestita d’oro 

93 per la tomba 270 cfr. BuChner - ridgWay 1993, 
p. 323; per la 266, ibid., p. 320. le fibule sono conside-
rate nel tipo a10e2 Br (nizzo 2007, pp. 92-93), docu-
mentato in tutto da 47 esemplari distribuiti in 22 con-
testi, la cui escursione cronologica massima va dal tg2 
liv. 23 al tpc liv. 35, mentre quella minima è compresa 
fra il tg2, liv. 23 e il mpc liv. 29 (43 esemplari da 19 
contesti). Di problematica datazione l’es. dal contesto 
294 bis (BuChner - ridgWay 1993, p. 353), rinvenuto 
sporadico nella tomba 294 del liv. ca 36.

94 in tutta la necropoli sono documentate com-
plessivamente 32 fibule ad arco serpeggiante (tipo 
a10n: nizzo 2007, pp. 96-98), 29 delle quali conte-
stualizzate (in 28 sepolture).

95 tali fibule sono considerate nel tipo a10n3 
(nizzo 2007, p. 97; il tipo, nelle sue diverse varietà e va-
rianti, è documentato da 14 ess. da altrettanti contesti, 9 
dei quali di cronologia anteriore al tg2 liv. 22; per con-
fronti in ambito italico da contesti della fine della prima 
età del Ferro cfr. inoltre V. nizzo in Bartoloni - nizzo 
2004, p. 419, nota 88); fra gli esemplari recenziori (tg2 
livv. 23-25) in ferro si vedano in particolare quelli dalle 
tombe 348, 353 (l’unica sepoltura maschile connotata 
da una coppia di fibule serpeggianti) e 548, tutti del tipo 
a10n3 Fe, e quello della tomba 267, considerato una 
variante dei precedenti (a010n3 Fe unicum2).

96 per il significato rituale e simbolico degli sca-
rabei e dei sigilli scaraboidi connessi quasi esclusiva-

Fig. 18 – necropoli di pithekoussai: a) tomba 
245, scarabeo 7 e armille 4-5; B) tomba 286, 
scarabeo 21 (rielaborata da BuChner - ridgWay 

1993).
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della tomba 555 del corinzio antico iniziale, dei veri e propri “gioielli di famiglia” usciti di 
circolazione verso la fine del tg2 e conservati e trasmessi per circa 60-80 anni prima di essere 
definitivamente sepolti97.

alcuni casi di “conservazione” sono documentati anche per il repertorio vascolare, seb-
bene non sempre in forma così evidente quale quella osservata per i manufatti metallici, per 
ragioni ovviamente connesse alla maggiore fragilità degli oggetti in terracotta. il caso più in-
teressante è quello offerto dallo skyphos “tipo thapsos con pannello” d’importazione corin-
zia della tomba 309a (tg2, livv. 25-26) che costituisce l’unica attestazione di questa classe 
documentata nel tg2 (Fig. 19)98; la cronologia dell’inumazione 309a, riconosciuta solo in un 
momento successivo allo scavo, è fissata con certezza grazie alle relazioni stratigrafiche con le 
sepolture circostanti (in particolare la 309B e la 310); sembra pertanto inequivocabile che lo 
skyphos in discorso (all’interno del quale era stato significativamente deposto un kantharos 
pca di produzione locale99) sia stato conservato per un arco di tempo di almeno 20-25 anni 
prima della sua definitiva sepoltura. situazione analoga, sebbene con uno scarto temporale 
inferiore, può essere prospettata per la kotyle di fabbricazione locale a vernice uniforme dalla 
tomba 684 (Fig. 20), una inumazione a enchytrismos dell’inizio del tg2 (livv. 17-20)100; l’esem-
plare, riferibile a un tipo documentato fra il tg1 e la prima metà del tg2, presentava entrambe 

mente a soggetti di età infantile sopravvissuti per un 
certo lasso di tempo al parto cfr. de salVia 1978, pp. 
1028-1040, nizzo 2007, p. 206, nota 84 con bibl. si 
osservi come nei casi delle tombe 245 e 286 non solo 
vengono impiegati scarabei conservati per un lungo 
lasso di tempo ma ne viene anche preservata la valenza 
rituale data l’età infantile dei soggetti cui sono asso-
ciati. poiché questo genere di manufatti veniva solita-
mente dismesso col raggiungimento dell’adolescenza, 
si potrebbe pensare a un loro utilizzo ininterrotto at-
traverso più generazioni da parte di più membri del 
medesimo gruppo familiare, un gruppo evidentemen-
te interessato a preservare nel tempo il proprio patri-
monio di credenze e liturgie.

97 su questi aspetti cfr. nizzo 2007, p. 204, nota 
59 (con erronea attribuzione alla tomba 245 dello 
scarabeo della 286). per la tomba 245 cfr. BuChner - 
ridgWay 1993, pp. 304-305, tav. cXliii, 96, che con-
siderano heirlooms anche la coppia di armille d’ar-
gento tipo a080B1a3 (nizzo 2007, p. 112); per la 286, 
ibid., pp. 345-348, tav. clii, 111-112; per la 555, ibid., 
pp. 551-552, tav. clXXV. per lo scarabeo di produ-
zione asiatica (?) tipo a40B1a cfr. nizzo 2007, p. 104 
(gli altri ess. del tipo a40B non scendono oltre le fasi 
iniziali del tg2); per quello tipo perachora - lindo 
a40c1a2 cfr. ibid., p. 104 (le altre attestazioni del tipo 
a40c non vanno oltre l’inizio del mpc); per la spi-
rale a70a1a1 ar-aU cfr. ibid., p. 110 (tutte le altre 
attestazioni del tipo a070a1 in diversi materiali non 

scendono oltre la fine del tg2). oltre ai casi citati 
può essere ricordato anche quello meno eclatante dei 
pendagli a sfera cava d’argento tipo a30a1a ar dalle 
tombe 208 e 483, databili in un momento centrale del 
tg2 (rispettivamente nei livv. 24 e 23), che costitui-
scono le uniche attestazioni della classe nel tg2 (per 
la distribuzione del tipo cfr. nizzo 2007, p. 99: 22 
esemplari da 8 contesti compresi fra il tg1 liv. 14 e il 
tg2 liv. 24, fra i quali 19 da 6 contesti si attestano fra 
i livv. 14 e 16 del tg1).

98 sul contesto cfr. BuChner - ridgWay 1993, pp. 
363-367, tavv. cliV, 106; del defunto non si conser-
vavano resti ossei o elementi archeologici utili per 
l’identificazione del sesso. lo skyphos è considerato 
nel tipo B390(ai-c)a1b (nizzo 2007, p. 155); tutti 
gli esemplari noti d’importazione riconducibili al tipo 
B390(ai-c)a1, salvo quello della tomba in discorso, 
sono stati rinvenuti in contesti di cronologia compre-
sa fra i livv. 14 e 16 del tg1.

99 Di un tipo caratteristico della seconda metà 
del tg2: B320(al)a2, nizzo 2007, p. 147.

100 sul contesto cfr. BuChner - ridgWay 1993, 
pp. 662-663, tavv. clXXXVi, 189, 206; il sesso non 
è determinabile. la kotyle rientra nella categoria degli 
esemplari con vasca emisferica bassa caratteristica del 
tg1; per la decorazione a vernice uniforme è riferita 
al tipo B410(al)a3 (nizzo 2007, p. 159), documen-
tato in tutto da 6 esemplari, due dei quali sporadici, 
distribuiti fra il liv. 14 del tg1 e il liv. 20 del tg2.
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le anse rotte in antico e, quindi, risultava privo di funzionalità al momento della sepoltura, ca-
ratteristica che contraddistingueva anche una delle due brocche del tipo B110(al)B1a, deposta 
nell’anfora priva dell’ansa e dell’imboccatura101; il neonato era inoltre contraddistinto da uno 
scarabeo di produzione egiziana, privo di segni di usura e, pertanto, probabilmente indossato 
dall’infante stesso a differenza dell’altro amuleto, un sigillo del Lyre player group102, la cui 
forte consunzione presuppone un suo utilizzo protratto nel tempo incompatibile con l’età del 
defunto e che potrebbe essere spiegato accettando l’ipotesi formulata dagli editori che lo in-
terpretano come l’offerta di un congiunto (forse la madre) il quale dovette fornire al figlio una 
serie di oggetti che gli appartenevano.

101 per il tipo B110(al)B1a cfr. nizzo 2007, p. 
123; esso è documentato da 5 esemplari tutti di crono-
logia compresa nell’ambito del tg2.

102 su questa classe di amuleti caratteristica del 
tg1, salvo sporadiche attestazioni nel corso del tg2 
(tutte contraddistinte da forti segni di usura), cfr. nizzo 
2007, pp. 39-40 e nota 161 a p. 214; per la diffusione cfr. 

il tipo a40e, ibid., p. 105. la medesima associazione 
Kotyle tipo B410(al)a3 e sigillo del Lyre player group 
fortemente consunto ricorre anche nell’inumazione 557 
del tg2 liv. 20 (BuChner - ridgWay 1993, pp. 554-555, 
tavv. clXXiV, 165), sostanzialmente coeva alla 684, e 
pertinente a un fanciullo dell’età di 8 anni, connotato, 
inoltre, da un’ascia di ferro a cannone.

Fig. 19 – necropoli di pithekoussai: tomba 309a, selezione del corredo e matrix (rielaborata da BuChner - 
ridgWay 1993 e nizzo 2007a).



16, 2010 la memoria e l’orgoglio del passato 97

la stessa interpretazione può essere proposta per l’oinochoe e il pendaglio d’avorio a for-
ma di bipenne della tomba 495 (Fig. 21), una inumazione relativa a un infante di sesso femminile 
dell’ultimo decennio dell’Viii secolo (tg2, liv. 20), facente parte del gruppo a01. l’oinochoe, 
infatti, costituisce una delle attestazioni recenziori della versione più antica di questa classe va-
scolare, caratteristica del tg1, mentre il pendaglio trova riscontri solo in esemplari in bronzo 
e osso da contesti delle prime fasi note della necropoli e, anche se non dovesse trattarsi di un 
oggetto conservato a lungo, potrebbe comunque essere interpretato come un caso di “recupero 
formale” di un manufatto desueto ma dal forte significato simbolico103.

103 sul contesto cfr. BuChner - ridgWay 1993, pp. 
495-496, tavv. clXViii, 146; per l’oinochoe cfr. la va-
rietà B130(al)a1a2 in nizzo 2007, p. 130 (la variante 
più antica, B130(al)a1a, è documentata da un totale 
di 24 ess. da 23 contesti di cronologia compresa fra il 
liv. 11 del tg1 e il liv. 20 del tg2; l’escursione crono-
logica minima va dal liv. 11 del tg1 al liv. 17 del tg2 
e comprende 21 ess. da 20 contesti); sulla funzione 

simbolica e rituale delle oinochoai nella necropoli di 
Pithekoussai cfr. ibid., p. 38 e nota 149 a p. 211 con bi-
bliografia, cui adde nizzo 2008a, p. 146, nota 121. per 
la bipenne cfr. il tipo a30B3 in osso e avorio (nizzo 
2007, p. 102) e quello in bronzo a30a8 (ibid., p. 101); 
sul significato simbolico della bipenne a Pithekoussai 
e non solo cfr. inoltre da ultimo nizzo 2008b, pp. 174-
176, con bibl.

Fig. 20 – necropoli di pithekoussai: tomba 684 (rielaborata da BuChner - ridgWay 1993).
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l’orgoglio e la MeMoria del passato

la rassegna sin qui sinteticamente condotta non ha ovviamente alcuna pretesa di com-
pletezza poiché molte altre testimonianze potrebbero essere menzionate per documentare la 
trasmissione di oggetti nel tempo, sotto forma di doni o di eredità familiari, delle quali diamo 
qui di seguito un brevissimo saggio per ampliare la casistica trattata sia dal punto di vista cro-
nologico che da quello geografico.

casi piuttosto interessanti sono documentati in contesti della prima età del Ferro della ne-
cropoli di tarquinia come quello del rasoio “tipo selciatello”, caratteristico della fase ia, dalla 
tomba 139 di sopra selciatello databile fra la fase iB e la iia1 e quindi più antico rispetto al resto 
del corredo104, o quello, senz’altro più eclatante, del probabile specchio miceneo dalla tomba 
77 della necropoli di poggio selciatello, oggetto di un accurato esame da parte di F. Delpino105. 

104 sulla questione cfr. da ultimi BaBBi - pier-
grossi 2004, p. 298, nota 37 con bibl.

105 lo sChiaVo - MaCnaMara - Vagnetti 1985, p. 
30, nota 28; delpino 1998-99 con ampia bibl. e, su que-

Fig. 21 – necropoli di pi-
thekoussai: tomba 495 (riela-
borata da BuChner - ridgWay 

1993).
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a Bologna è noto il caso della coppa bronzea con ansa a globetti dalla tomba 759 di san Vitale, 
la cui cronologia potrebbe essere più antica di almeno una o due generazioni rispetto a quel-
la del contesto, datato nella seconda metà dell’Viii secolo106; uno scarto parimenti consistente 
sembra sussistere anche fra la datazione della “situla della certosa”, attribuita recentemente al 
secondo quarto del Vi secolo a.c. da c. morigi govi e da g. Bartoloni, e quella del contesto di 
rinvenimento, la tomba 68 della certosa, una modesta incinerazione femminile degli inizi del 
V secolo nella quale la situla era stata significativamente utilizzata come cinerario, dopo essere 
stata conservata e trasmessa per quasi un secolo107. in ambito falisco m.p. Baglione ha da tempo 
evidenziato il caso dello skyphos “tipo thapsos con pannello” dalla tomba 73 di monte cerreto 
a narce, una sepoltura bisoma degli inizi del Vii secolo contenente una deposizione maschile in 
sarcofago litico con panoplia completa e una femminile in cassa lignea con preziosi ornamenti, 
caso nel quale lo scarto fra la cronologia del vaso e quella del contesto è pari ad almeno una 
generazione, analogamente a quanto si è precedentemente osservato per lo skyphos della tomba 
309a di Pithekoussai, e sembra essere giustificato dal valore intrinseco attribuito a questa classe 
di oggetti dal mondo indigeno108. a oltre due secoli e mezzo sembra invece ascendere lo scarto 

ste problematiche, da ultimo, ridgWay 2006. la circo-
lazione di exotica più antichi, in particolare scarabei 
con nomi di faraoni risalenti alla metà del ii millennio 
a.c. (spesso rievocati in età successive con fini pro-
tettivi perché si credeva che i faraoni defunti fossero 
dotati di un potere magico-religioso: de salVia 1993, 
p. 788 e passim con bibl.), in contesti italiani dell’età 
del Ferro (cfr., ad esempio, a tarquinia la tomba “dei 
due pozzi comunicanti”, delpino 1998-99, p. 46, nota 
36, e a torre galli la t. 54, paCCiarelli 1999, p. 58 e ss.; 
per Pithekoussai cfr. de salVia 1993; per un quadro 
della documentazione campana cfr. inoltre de salVia 
1983 e per uno generale di quella italiana cfr. hölBl 
1979) ricorre con una certa frequenza e non comporta 
necessariamente una trasmissione coeva al momento 
della produzione, visto che in egitto e, in generale, in 
area levantina, amuleti di questo tipo non cessarono 
mai di circolare in virtù delle loro stesse valenze sacra-
li. in altri casi, invece, con manufatti come lo specchio 
di tarquinia o i bronzi egeo-ciprioti del Xii sec. dal 
ripostiglio di piediluco - contigliano sembra legitti-
mo ipotizzare una loro acquisizione piuttosto antica 
e una loro trasmissione per più generazioni (delpino 
1998-99, p. 47 con riferimenti e bibl.). in ambito greco 
viene solitamente richiamato il caso della lancia dalla 
tomba 6 di eretria, ritenuta micenea da Bérard che ne 
avallava una funzione come “scettro” (Bérard 1970, 
pp. 16-17, fig. 3/6, 17; id. 1972; delpino 1998-99, p. 
47, nota 41), ipotesi recentemente contestata da m. 
Bettelli (Bettelli 2000). sulla presenza di heirlooms 
micenei in contesti levantini e ciprioti dell’età del Fer-
ro cfr. da ultimo Van WiJngaarden 2005 con bibl.

106 Bartoloni 1986, pp. 46-47; ead. 2003, pp. 123 
e s. con bibl. a pp. 149-150; da ultimi, su questa classe 
di manufatti, definiti da nijboer “coppe di tipo pero-
ni”, cfr. niJBoer 2006 e drago 2009, pp. 346-350.

107 Bartoloni - Morigi goVi 1995; C. Morigi 
goVi, in Principi Etruschi 2000, pp. 333-335 e p. 374, 
cat. 570, con bibl. prec. gli studi condotti da r. ma-
cellari hanno invece permesso di rigettare l’associa-
zione alla tomba 169 della certosa, risalente al primo 
ventennio del V secolo a.c., di un aryballos globulare 
pca proposta da m. martelli, solitamente ricordato 
fra i casi più eclatanti di “prolungata conservazione”: 
Martelli 1981-82; Morigi goVi - toVoli 1993, p. 26, 
nota 37. altri casi di “conservatorismo funerario” 
sono stati di recente messi in evidenza nella tom-
ba 180 della certosa, un ricco contesto maschile del 
terzo quarto del V secolo a.c. caratterizzato da forti 
implicazioni con l’ideologia dionisiaca, nel quale fi-
gurava, fra le altre cose, un’anfora a vernice nera della 
fine del Vi secolo a.c.: goVi 2009. Un caso affine a 
quello della tomba 180 della certosa è documentato 
a cuma in un contesto dell’ultimo quarto del V seco-
lo dalle forti valenze dionisiache nel quale, secondo 
la ricostruzione proposta da p. lombardi, figurava 
un cratere laconico a vernice nera databile intorno al 
primo quarto del secolo sul quale compare una serie 
di iscrizioni che testimonierebbe la sua trasmissione 
all’interno della stessa famiglia per almeno due o tre 
generazioni: loMBardi 2000.

108 Baglione 1986, pp. 139-140; Baglione - de 
luCia Brolli 1997, p. 164, nota 42: “la coppa tipo 
thapsos, che risalirebbe a una generazione preceden-
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fra la datazione della tomba dei Velminei di Vignanello, non anteriore alla metà del iV secolo 
a.c., e quella di almeno uno degli scudi in lamina bronzea rinvenuti nel suo corredo, il quale può 
essere accostato stilisticamente a esemplari della fine del Vii secolo a.c.; come ha rilevato la Ba-
glione, le ragioni di una conservazione così prolungata nel tempo vanno certamente individuate 
nella stretta connessione fra questa specifica classe di oggetti e l’ideologia gentilizia in virtù della 
quale, a partire almeno dal Vii secolo, gli scudi cominciarono a essere assimilati a una “insegna di 
potere” e, in quanto tali, a essere trasmessi per via ereditaria109. Una interpretazione simile è stata 
di recente prospettata anche per la “barchetta nuragica” dalla tomba del Duce di Vetulonia che 
F. lo schiavo ha proposto di omologare semanticamente a uno scettro, una “insegna di potere” 
divenuta tale anche in virtù del retaggio mnemonico connesso alla sua alta antichità e al lungo 
processo di trasmissione intergenerazionale in cui dovette essere inevitabilmente coinvolta110.

il tempo di cui si “caricano” gli oggetti nel loro divenire antichi è una delle costanti che 
caratterizza la maggior parte dei casi rapidamente discussi nella presente rassegna ed è al con-
tempo uno dei fattori che fa sì che essi acquisiscano, dopo una conservazione più o meno lun-
ga, un valore e un prestigio indipendenti rispetto alle loro caratteristiche materiali, artistiche 
e tecniche. la “trasmissione” di tali oggetti è l’altro fattore che contribuisce ad aumentarne il 
pregio, ammesso che di questo passaggio si conservi una qualche memoria. carichi di “tempo” 
e di “memoria” gli oggetti divengono latori di un messaggio la cui interpretazione può non 
essere univoca e può variare a seconda dei contesti (abitati, santuari o sepolture) e dei desti-
natari (divinità, uomini, donne, bambini) e può essere soggetta a manipolazioni più o meno 
consapevoli che ne alterano e/o capovolgono il significato originario, come si è visto nel caso 
degli scudi che mutano da armi a insegne e delle navicelle sarde che possono essere assimilate 
a degli scettri.

nei casi esaminati in questa sede si è cercato di porre l’attenzione su quegli oggetti che 
veicolano o possono veicolare un messaggio mnemonico connesso al retaggio familiare perso-

te, sarebbe stata annoverata come oggetto di prestigio 
all’interno di un corredo ricco di elementi significanti, 
perpetuando in questo modo, all’interno di un nucleo 
familiare di alto livello, una tradizione di «attenzione» 
verso alcune classi di ceramiche evidenziata ai Quat-
tro Fontanili, nell’ambito di nuclei determinati, già 
dalla prima metà dell’Viii sec.”.

109 Baglione 1986, p. 140 con commento alle 
note 71-72. sul significato ideologico dello scudo cfr. 
Bartoloni - de santis 1995. per una sua funzione 
come “talismano” e come strumento di trasmissione 
del potere regale cfr. quanto considerato da gernet in 
relazione allo scudo di Danao: gernet 1976, pp. 104-
105.

110 lo sChiaVo 2000. sul problema della crono-
logia e dell’interpretazione delle navicelle nuragiche 
(quasi sempre rinvenute fuori contesto) cfr. inoltre 
gras 1985, pp. 136-147 e, da ultima, con bibl. prec., 

lo sChiaVo 2005. Un nuovo esemplare è stato di re-
cente portato alla luce in una necropoli orientalizzan-
te rinvenuta presso salerno (monte Vetrano - salerno, 
loc. Boscariello, tomba 74), associato a una sepoltura 
femminile di rango principesco: M.l. naVa, Rela-
zione della Soprintendenza di Salerno ed Avellino, 
in atti del XlViii convegno di studi sulla magna 
grecia (taranto 2008), cds; ead., Navicella nuragica 
da Boscariello - Cupa di Siglia (Monte Vetrano - Sa-
lerno). Breve nota, in La preistoria e la protostoria del-
la Sardegna, XliV riunione scientifica dell’istituto 
italiano di preistoria e protostoria (cagliari 2009). 
sulla presunta “lancia-scettro” di eretria cfr. quanto 
precedentemente riportato alla nota 105. sulla ricodi-
ficazione della funzione e del significato degli oggetti 
in ambito funerario e/o come conseguenza di una loro 
prolungata conservazione cfr. thoMas 1976, pp. 181-
184.
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nale o, più in generale, alle proprie origini. si è potuto constatare come sia in sepolture della 
prima età del Ferro che in sepolture dell’orientalizzante tali aspetti risultino particolarmente 
enfatizzati e, quindi, per noi più facilmente percepibili in deposizioni di soggetti infanti o, co-
munque, sub-adulti nelle quali, per ragioni ben note sul piano antropologico, i gesti del com-
pianto si fanno inevitabilmente più intensi e il ruolo degli ascendenti diretti, genitori e nonni, è 
ovviamente centrale. per tali ragioni diviene più facile riconoscere in questi contesti la presenza 
di oggetti “trasmessi” attraverso i quali i sopravvissuti tendevano a manifestare il proprio cor-
doglio sia per il lignaggio prematuramente interrotto sia per il mancato raggiungimento di una 
condizione alla quale il defunto, per discendenza e status e/o per semplice natura, doveva esse-
re destinato (sposa, guerriero, sacerdote). il ricorso frequente ad atti di defunzionalizzazione 
rituale di oggetti dalle forti valenze simboliche per le loro stesse connotazioni socio-tecniche 
come le armi, i rasoi, gli spiedi o le fusaiole di cui in questa sede sono stati discussi esempi 
all’osa, a Veio e a pontecagnano e di cui sono documentate numerose attestazioni anche altro-
ve, sembra fornire una esplicita testimonianza in tal senso.

sul medesimo piano possono essere posti anche quegli oggetti “conservati” e “trasmessi” 
in quanto latori di un messaggio mnemonico legato alla provenienza e alle origini del defunto 
al quale risultano associati o, almeno, a quelle dei suoi ascendenti, come si è visto nel caso del 
rasoio della tomba 381 di Pithekoussai o in quello dell’anfora e delle fibule della tomba 198 di 
osteria dell’osa.

in molti altri casi la trasmissione all’interno del medesimo nucleo familiare di “oggetti 
personali” come fibule, gioielli o amuleti (di cui sono stati citati numerosi esempi), rientra in 
un patrimonio comportamentale del quale ciascuno di noi può possedere una personale espe-
rienza. in casi come quelli dell’osa e di Pithekoussai, anche in virtù dell’elevata qualità della 
documentazione disponibile, si è potuto tuttavia constatare come tale “trasmissione”, oltre ad 
assumere valenze meramente funzionali e/o affettive, fosse legata a precise ragioni identitarie 
che facevano sì che ciascun gruppo o linea di discendenza si dotasse di uno specifico attributo 
personale che poteva permettere di individuare la provenienza e/o identificare l’appartenenza 
di ogni suo componente giustificandone la trasmissione attraverso più generazioni. l’assun-
zione di tale “identità” poteva inoltre essere sancita da una sorta di “rito di passaggio” che, 
garantendo l’ammissione di un individuo in un determinato gruppo, ne legittimava l’ingresso 
nella società, com’è parso possibile ipotizzare nel caso di osteria dell’osa esaminando la di-
stribuzione di alcune classi di fibule maschili e tenendo conto di quanto la tradizione riporta 
riguardo cerimonie romane come l’assunzione della toga virile.

Vi sono infine diversi casi nei quali il “tempo” e/o la “memoria” vengono “manipolati” 
o asserviti a intenti nobilitanti, volti a ricostruire artificiosamente un passato di cui le classi 
egemoni si fregiano per giustificare e garantire il loro stesso potere. si tratta di tutte quelle 
circostanze nelle quali si assiste alla riproposizione, più o meno fedele ed esplicita, di manufatti 
desueti e da tempo obsoleti, cosa che si è vista accadere con oggetti propri dell’apparato litur-
gico o dell’armamento militare ma che accade sovente anche con ornamenti come le fibule ad 
arco rivestito con staffa a disco da corredi femminili principeschi dell’orientalizzante antico, 
quali la tomba 2465 di pontecagnano, o con vasi di pregio come le tazze-cratere diffuse nel 
Latium vetus durante la prima metà del Vii secolo, che riproducono più o meno fedelmente, 
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ingigantendoli e mutandone la funzione, esemplari dell’Viii secolo111. il medesimo risultato 
nobilitante può essere naturalmente raggiunto attraverso il possesso e l’esibizione di oggetti 
antichi, specie se importati, come accade nel caso della coppa di bronzo con ansa a globetti 
da san Vitale o in quello della coppa “tipo thapsos” da narce o della navicella nuragica di 
Vetulonia, ma nelle circostanze menzionate il confine fra heirlooms e beni trasmessi attraverso 
il circuito del “dono aristocratico” si fa così tenue che è meglio soprassedere dal procedere in 
ulteriori analisi che esulerebbero dai propositi del nostro discorso.

Valentino nizzo
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna

valentino.nizzo@beniculturali.it
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suMMary

the examination of several iron age burial contexts from necropolis in central tyrrhenian italy – better 
known and documented – (osteria dell’osa, Veio-Quattro Fontanili, pontecagnano and Pithekous-
sai) sheds a light on ritual attitudes and materials. they can testify to the will of handing down items 
through several generations, in order to associate a “mnemonic message” to the objects. the message is 
sometimes connected to the family heritage of the dead person or – generally speaking – to the original 
background of the object’s owner. the goods which have been transmitted can assume the status of kei-
mélia, with no connections to the intrinsic value of the objects. more specifically, these items become 
“family assets” or heirlooms; the most valuable objects become part of the cycle known as “the aristo-
cratic gift”.
the “loading” of a meaning in an object - while the object becomes “old” - is a constant element in the 
majority of cases that have been discussed. the meaning “loading” allows objects to acquire - step by 
step - value and prestige, independently from their physical, artistic and technical characteristics. the 
objects’ transmission - maybe through proper “passage rituals” - is the second element which helps to 
increase the prestige of an object, if this step is preserved in any way. objects of “time” and “memory” 
bear a message of which the interpretation may vary depending on the contests (settlements, sanctuaries 
or burial areas) and consignees (gods, men, women or children). the interpretation can be also manipu-
lated - with more or less awareness - distorting and/or overturning the original meaning, as shown by 
some cases discussed in this contribution.



552  Sc. Ant.



16, 2010 tavola Xii 553

necropoli di pithekoussai: diagramma stratigrafico semplificato con distribuzione delle fibule più comuni e di 
alcuni oggetti di importazione indigena (elaborazione V. nizzo).


